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Introduzione generale al contesto e al materiale raccolto 

Il comune di Bacoli, situato nel cuore dei Campi Flegrei, rappresenta un osservatorio 
privilegiato per indagare le percezioni del cambiamento climatico in un contesto 
urbano-costiero ad alta vulnerabilità ambientale e sociale. Parte integrante dell’area 
metropolitana di Napoli, Bacoli si configura come un territorio composito e stratificato, 
attraversato da tensioni storiche, culturali e geologiche. La sua peculiare posizione 
geografica – incastonata tra il mare e le aree vulcaniche ancora attive – fa di questa 
cittadina flegrea un luogo paradigmatico per l’analisi delle interazioni tra comunità, 
rischio e ambiente. 

In quanto sito geologicamente attivo, inserito all’interno della caldera flegrea e 
soggetto a fenomeni di bradisismo, terremoti, erosione costiera e crescente pressione 
antropica, Bacoli è emblematico della “multi-risk condition” che il progetto RETURN 
intende analizzare. Ma oltre al rischio naturale, si aggiungono dinamiche sociali e 
amministrative che contribuiscono a delineare un “paesaggio del rischio” (riskscape) 
complesso e mutevole. Il cambiamento climatico non è percepito come un’entità 
astratta, ma si intreccia con le esperienze quotidiane di alterazione ambientale, con le 
memorie del territorio e con le aspettative rispetto al futuro. 

La presente ricerca si inserisce nel progetto “CITIES: Climate Initiative for 
Transforming and Improving Environmental Sustainability”, parte del più ampio piano 
nazionale RETURN, con l’obiettivo di sviluppare una metodologia partecipativa e 
sensibile ai contesti locali. In particolare, il caso di studio di Bacoli è stato scelto per le 
sue caratteristiche di città costiera densamente popolata, sede di importanti 
emergenze archeologiche e naturali, nonché teatro di una vivace vita politica e sociale. 
La scelta di concentrarsi su Bacoli risponde anche all’esigenza di racco-gliere dati 
qualitativi in un contesto in cui la pressione turistica, la frammentazione amministrativa 
e le memorie del disastro (connesse al bradisismo attuale, ma anche degli anni 
Ottanta, nonché ai più recenti incendi boschivi o crolli di costoni costieri) alimentano 
un clima di attenzione e, talvolta, di scotomizzazione collettiva. 

La porzione di materiale empirico raccolto da me, nelle settimane tra il 15 giugno e il 
15 luglio 2025, si compone di ventidue interviste aperte, tutte registrate in formato 
audio con il consenso esplicito dei testimoni. Ogni colloquio è durato tra i 30 e i 60 
minuti, con una durata media di circa 45 minuti. Questo tempo, né troppo breve né 
eccessivamente esteso (rispettoso degli impegni personali e professionali delle 
persone, quindi della loro disponibilità a incontrarmi), ha consentito di sviluppare una 
conversazione ricca, in cui ciascun interlocutore ha potuto articolare liberamente 
pensieri, ricordi, osservazioni e proposte. Tutte le registrazioni sono state 
successivamente sbobinate da me in prima persona, con un lavoro paziente di 
trascrizione e adattamento al mezzo scritto. Questo processo ha richiesto un delicato 
equilibrio tra fedeltà al parlato e chiarezza per il lettore: ho scelto infatti di riformulare 
lievemente alcune espressioni per rendere il testo più leggibile, senza mai tradire il 
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senso profondo della testimonianza né snaturare il registro discorsivo dei testimoni, 
anzi talvolta mantenendo le forme dialettali più colloquiali. Il risultato sono trascrizioni 
vive, accessibili, ma ancora pienamente riconoscibili da chi ha parlato: un modo per 
restituire dignità e intelligibilità a ogni voce, mantenendo sempre saldo il principio di 
rispetto verso chi ha accettato di condividere il proprio sguardo sul mondo, 
rispettandone il tono, le pause, le emozioni, gli scarti tra ciò che è stato detto e come 
è stato detto. In alcuni casi, è stato necessario interrompere o sospendere brevemente 
la registrazione per favorire una maggiore spontaneità, senza tuttavia compromettere 
la coerenza complessiva del materiale raccolto. L’approccio adottato, dunque, si è 
fondato sull’ascolto profondo e sull’interazione rispettosa, in un clima di fiducia che ha 
reso possibile la condivisione di esperienze anche molto intime o cariche di significato. 

I testimoni sono stati selezionati secondo criteri di eterogeneità socio-demografica e 
spaziale, con l’obiettivo di coprire un ampio spettro di età, background scolastici e 
professionali, appartenenze culturali e, soprattutto, provenienze territoriali interne al 
comune di Bacoli. Questo aspetto risulta particolarmente rilevante poiché Bacoli, pur 
nella sua unità amministrativa, si articola in una serie di frazioni e località dotate di 
identità distinte e talvolta divergenti: Baia, Fusaro, Cappella, Cuma, Torregaveta, 
Miliscola, Miseno, Scalandrone, Casevecchie, fino al centro storico bacolese. Ogni 
zona ha un rapporto specifico con il mare, con il rischio ambientale, con la memoria 
storica e con la recente urbanizzazione. Per questo, la conoscenza fine delle geografie 
locali è risultata essenziale fin dalla fase di costruzione della ricerca. 

I luoghi di residenza dei testimoni raccontano storie articolate, spesso in bilico tra 
fascinazione paesaggistica e degrado, tra stratificazione storica e trascuratezza 
amministrativa. Baia, ad esempio, è percepita come luogo di bellezza archeologica e 
abbandono; il Fusaro alterna scenari lacustri e forestali a contraddizioni urbanistiche 
e sociali; Cuma resta un simbolo di memoria antica e isolamento contemporaneo. Le 
persone intervistate abitano contesti fortemente eterogenei: dalle case sparse tra le 
vigne del Monte di Procida, alle abitazioni a ridosso del mare, fino alle palazzine 
popolari della zona alta. Questa varietà territoriale riflette e modella le percezioni del 
cambiamento climatico, che raramente viene affrontato in termini astratti o globali, ma 
piuttosto attraverso il filtro dell’esperienza situata, dei ricordi familiari, delle paure 
condivise o della fiducia – o sfiducia – nei confronti delle istituzioni. 

 

Metodologia e relazioni di campo: costruire fiducia, ascoltare differenze 

La metodologia adottata si fonda su un approccio etnografico orientato alla 
costruzione di fiducia e all’ascolto attivo. Le interviste sono state condotte in forma 
aperta, con una traccia di riferimento flessibile, volta a stimolare la riflessione senza 
ingabbiare i discorsi. L’obiettivo non era ottenere risposte omogenee, bensì favorire la 
narrazione libera, l’espressione spontanea, la possibilità di deviare, raccontare, 
ricordare, criticare o fantasticare. In molti casi, l’interazione ha assunto la forma di una 
conversazione a due voci, nella quale l’antropologo non si è posto come osservatore 
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neutrale, ma come interlocutore coinvolto, capace di entrare in risonanza con le storie 
degli altri. In tutti i casi, le interviste si sono svolte a casa del testimone, e talvolta in 
videochiamata. Con maggior tempo a disposizione, sarebbe stato certamente 
auspicabile raccogliere anche delle “walking interview” (Gugg 2022), che avrebbero 
contribuito a radicare i racconti nei luoghi vissuti (ma, purtroppo, non mi è stato 
possibile). 

Tra tutte le fasi di questa raccolta di testimonianze, quella forse più complessa e 
delicata è stata senz’altro l’individuazione e l’avvicinamento delle persone da 
intervistare. Entrare in relazione con dei testimoni significativi, in un contesto che non 
è il mio luogo di residenza né di frequentazione abituale, ha richiesto tempo, ascolto 
e un investimento relazionale non trascurabile. È stato necessario, prima ancora di 
cominciare a registrare o prendere appunti, costruire un terreno di fiducia, farmi 
conoscere o far parlare di me in modo da essere preceduto – per così dire – da un 
credito di affidabilità. Per riuscirci, ho chiesto collaborazione, anzi aiuto, ad alcune 
persone che conoscono bene il territorio: in particolare, una studentessa del mio corso 
di “Antropologia urbana” presso la facoltà di Ingegneria dell’Università “Federico II”, 
originaria di Bacoli, e un amico impiegato presso la facoltà di Fisica, con legami 
personali nella zona. 

Tuttavia, poiché l’obiettivo della ricerca (e il mio, in quanto antropologo culturale) era 
– ed è tuttora – quello di raccogliere una pluralità di voci, opinioni e visioni, ero 
perfettamente consapevole che affidarmi esclusivamente a due mediatori avrebbe 
potuto espormi al rischio di interagire solo con persone appartenenti a uno stesso 
ambiente socio-culturale, o comunque vicine per età, formazione o orientamento 
politico. Per questo ho deciso di diversificare i canali di accesso, svolgendo un lavoro 
autonomo di osservazione e selezione attraverso i social media locali, in particolare le 
pagine Facebook più frequentate dai residenti (come il gruppo Facebook “Sei di Bacoli 
se…”). Ho dedicato tempo all’analisi dei post e dei commenti, cercando di individuare 
voci fuori dal coro, punti di vista critici o semplicemente altri modi di abitare, percepire 
e raccontare Bacoli. In questo modo ho potuto contattare e incontrare anche persone 
con esperienze e sensibilità diverse, talvolta distanti tra loro, e creare un campione 
qualitativamente eterogeneo, in grado di restituire la complessità sociale e simbolica 
del territorio. 

La varietà delle testimonianze raccolte – per età, genere, formazione, professione, 
esperienza personale del rischio, rapporto con il territorio e le istituzioni – rappresenta 
un patrimonio prezioso per l’analisi successiva. Solo attraverso uno sguardo 
trasversale e comparativo, sarà possibile individuare le categorie emergenti, 
distinguere tra temi primari e secondari, comprendere le costanti e le variazioni, 
decifrare le metafore usate per descrivere il cambiamento climatico, e valutare quanto 
esso venga percepito come minaccia reale, come costruzione mediatica, come 
problema collettivo o come destino ineluttabile. 



 6 

Questa presentazione del contesto e del materiale, dunque, è preliminare e 
necessaria non solo per inquadrare il lavoro svolto, ma anche per restituire valore alla 
pluralità delle voci ascoltate e al tempo condiviso con ciascuno degli interlocutori. Le 
interviste, nella loro densità e singolarità, non sono meri strumenti di rilevazione, ma 
atti relazionali, occasioni di emersione di memorie, emozioni, conoscenze e 
immaginari. In questo senso, il lavoro antropologico si propone come spazio di 
mediazione, dove il sapere scientifico incontra i saperi situati, e dove l’ascolto diventa 
una forma di restituzione. 

 

I testimoni: eterogeneità sociale e radicamento territoriale 

I ventidue testimoni che hanno partecipato alla ricerca costituiscono un campione 
qualitativo ampio e diversificato, selezionato con attenzione per rappresentare, per 
quanto possibile, la varietà socio-demografica e spaziale del territorio bacolese. Si 
tratta di uomini e donne con età comprese tra i 22 e i 70 anni, distribuiti in modo 
eterogeneo tra le diverse fasce generazionali, e con livelli di istruzione che vanno dal 
diploma alla laurea magistrale o al dottorato. Le professioni svolte sono molteplici e 
attraversano settori diversi: accanto a pensionati ed ex dipendenti comunali o 
scolastici, si trovano giovani studenti universitari, imprenditori, professionisti affermati, 
funzionari pubblici, docenti, ricercatori, un assessore comunale, un pizzaiolo, un 
neocontadino e un insegnante di danza. Questo mosaico di esperienze restituisce 
un’immagine sfaccettata del rapporto tra le persone e il territorio, tra lavoro e 
ambiente, tra formazione scientifica e saperi locali. 

Anche dal punto di vista della residenza, la distribuzione è significativa. Alcuni 
testimoni vivono nel centro di Bacoli, altri in zone specifiche e ben caratterizzate come 
Baia, Fusaro, Marina Grande, Capo Miseno, Cento Camerelle o Cuma. Inoltre, sono 
stati inclusi nella ricerca anche alcuni residenti del vicino comune di Monte di Procida, 
con il quale Bacoli condivide parte della storia, della morfologia territoriale e delle 
dinamiche sociali, pur conservando identità distinte. In particolare, Monte di Procida 
rappresenta un osservatorio prezioso per analizzare la percezione del cambiamento 
climatico da un punto di vista “altro”, più panoramico e collinare rispetto alla costa 
bacolese. 

Il campione è dunque stato costruito non secondo una logica statistica, ma in funzione 
dell’esplorazione antropologica di prospettive, vissuti e sensibilità differenti, che 
potessero aiutare a comprendere come il cambiamento climatico venga interpretato, 
tematizzato, vissuto o rimosso in contesti urbani, semi-urbani e periurbani, marcati da 
forti segni di storicità, ma anche da accelerazioni recenti di tipo turistico, politico e 
comunicativo. La diversità del campione rappresenta una condizione essenziale per 
la successiva analisi trasversale, e al contempo riflette le linee di frattura e le zone di 
contatto che attraversano la comunità locale. Alcune figure, per la loro posizione 
pubblica o per il loro impegno attivo nel dibattito ambientale e civile, offrono spunti più 
articolati; altre, per la semplicità disarmante delle loro parole, contribuiscono invece a 
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illuminare aspetti spesso trascurati, come la memoria dei luoghi, la trasformazione 
delle stagioni o l’umore collettivo. 

L’insieme di questi racconti costituisce il cuore della ricerca: non tanto per ciò che 
dicono in modo esplicito, quanto per ciò che rivelano delle pratiche quotidiane, dei 
sensi di appartenenza, delle paure, delle aspettative, dei silenzi e delle modalità con 
cui il cambiamento climatico si intreccia con il vivere quotidiano, in uno dei territori più 
delicati e affascinanti del Mediterraneo contemporaneo. 

 

 

Tabella 1: schema riassuntivo delle interviste 
 

Nome Età Genere Titolo Lavoro Residenza 

Lorenzo Looz 29 M Laurea  
(archeologia) 

Responsabile 
marketing 

Bacoli 

Elio Picone 39 M Laurea 
(giurisprudenza) 

Avvocato Bacoli 
Baia 

Antonio Ramaglia 52 M Master universitario Funzionario tecnico, 
università 

Monte di 
Procida 

Giuseppe Fiore 31 M Studente 
universitario 
(informatica) 

Informatico Bacoli 
Cento 
Camerelle 

Assunta Iannuzzi 56 F Laurea Dirigente scolastica Monte di 
Procida 

Gennaro Di Meo 68 M Diploma Pensionato (ex settore 
immobiliare) 

Bacoli 
Baia 

Domenico Mazzella 33 M Studente università 
(giurisprudenza) 

Studente e pizzaiolo Bacoli 
Marina Grande 

Romualdo Scotto di 
Carlo 

60 M  Imprenditore nella 
ristorazione 

Monte di 
Procida 

Samuele “Elio” 
Guardascione 

70 M Diploma Pensionato 
(ex ufficio beni 
culturali del comune) 

Bacoli 

Rita Matilde 
Schiano Moriello 

62 F Laurea 
(conservatorio 
musicale) 

Insegnante di musica 
(scuole dell’obbligo) 

Monte di 
Procida 

Demetra De Cicco 43 F Laurea 
(astrofisica) 

Ricercatrice 
universitaria 
(astrofisica) 

Bacoli 
Marina Grande 

Olga Schiano 53 F Laurea 
(architettura) 

Assessora urbanistica 
(e architetta) 

Bacoli 

Monica Grande 45 F Laurea (e master) Coordinatrice 
infermieristica 

Bacoli 

Roberto Prete 38 M Accademia 
nazionale danza 

Docente di danza Bacoli 
Fusaro 
Baia 
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Rosaria Esposito 66 F Laurea 
(storia e filosofia) 

Pensionata 
(ex docente scuola 
superiore) 

Bacoli 
Capo Miseno 

Danila 
Guardascione 

22 F Studentessa 
università (ing edile) 

Studentessa Bacoli 
Baia 

Admeto Verde 60 M Laurea 
(ingegneria navale) 

Ingegnere navale (e 
neocontadino) 

Monte di 
Procida 

Concetta Menafro 29 F Laurea (triennale) Impiegata in azienda 
di consulenza 

Bacoli 

Francesco Di 
Grazia 

43 M Laurea 
(scienze naturali) 

Insegnante di scuola 
primaria 

Bacoli 
Cuma 

Fortunato Palma 
Esposito 

37 M PhD  
(biotecnologie) 

Ricercatore Stazione 
Zoologica A. Dohrn 

Bacoli 

Ciro Amodio 68 M Diploma Pensionato (ex 
impiegato comunale 
settore cultura) 

Bacoli 

Gennaro Illiano 55 M Laurea 
(biologia) 

Direttore laboratorio 
analisi cliniche 

Bacoli 
Fusaro 

 

 

Composizione demografica del campione intervistato 

Dal punto di vista demografico, il campione dei ventidue testimoni offre una 
distribuzione generazionale piuttosto articolata, con una leggera prevalenza di 
persone nella fascia d’età più avanzata. La suddivisione per fasce anagrafiche mostra 
infatti che sette intervistati – quasi un terzo del totale – si collocano tra i 60 e i 70 anni, 
mentre solo tre rientrano nella fascia più giovane, quella tra i 20 e i 29 anni. Le 
generazioni intermedie (30–39, 40–49 e 50–59 anni) risultano distribuite in modo 
relativamente bilanciato, con una lieve predominanza della fascia 30–39, che conta 
cinque persone. 

Questa struttura anagrafica riflette una precisa scelta metodologica, volta a includere 
nella ricerca sia coloro che hanno accumulato una lunga esperienza di vita nel 
territorio – e che quindi sono portatori di memoria storica, spesso legata alle 
trasformazioni ambientali e sociali degli ultimi decenni – sia le generazioni più giovani, 
che vivono il cambiamento climatico in modo diverso, spesso più mediatizzato, ma 
anche con uno sguardo potenzialmente più globale e tecnico. Le persone tra i 30 e i 
50 anni rappresentano invece una generazione-ponte, attiva professionalmente, 
formata in contesti universitari o tecnici, e spesso coinvolta direttamente nei processi 
di gestione del rischio, educazione ambientale, trasformazione urbana o innovazione 
scientifica. 

In termini di genere, il campione è marcatamente sbilanciato: su 22 intervistati, 14 
sono uomini e 8 donne. Questo dato riflette in parte la dinamica di accesso ai contatti 
– più facilmente orientati verso interlocutori maschili, soprattutto nelle fasce più 
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anziane – ma anche la composizione sociale dei settori professionali o culturali 
interpellati, tradizionalmente maschili (come l’edilizia, l’ingegneria, le attività legate al 
patrimonio o all’amministrazione locale). Nonostante ciò, le testimonianze femminili 
risultano particolarmente dense e articolate, spesso portatrici di uno sguardo 
relazionale, educativo o intergenerazionale sul cambiamento climatico e sulle 
trasformazioni del territorio. Alcune intervistate – dirigenti scolastiche, ricercatrici, 
assessore, insegnanti – rivestono ruoli pubblici significativi, capaci di connettere 
l’esperienza individuale con una visione sistemica o collettiva. 

L’incrocio tra età, genere e professione permette di osservare come la percezione del 
cambiamento climatico non sia mai isolata, ma intrecciata a condizioni materiali, 
esperienze passate, responsabilità sociali e immaginari condivisi. I più anziani 
tendono a confrontare il presente con un passato vissuto come più stabile e leggibile; 
i più giovani si muovono invece in un paesaggio incerto, frammentato, in cui il 
cambiamento climatico è percepito come un orizzonte diffuso, ma non sempre 
localmente tematizzato. Le età intermedie – spesso impegnate nella cura (familiare o 
istituzionale), nel lavoro educativo o nella gestione tecnica dei territori – esprimono 
invece una tensione costante tra l’analisi dei dati e l’urgenza delle azioni. 

In questo senso, la composizione demografica del campione non è solo una variabile 
descrittiva, ma una chiave interpretativa: consente di leggere come l’età influisca 
sull’attenzione, sul linguaggio, sulle priorità e persino sulle emozioni che circondano il 
tema del cambiamento climatico. E conferma ancora una volta la necessità di un 
approccio antropologico sensibile alle biografie, ai cicli di vita e alle configurazioni 
sociali che rendono le persone portatrici di mondi e di visioni plurali. 

 

 

Tabella 2: suddivisione degli intervistati per fasce d’età 
 

20–29 anni (3 persone) 

• Lorenzo Looz 
• Danila Guardascione 
• Concetta Menafro 

30–39 anni (5 persone) 

• Elio Picone 
• Giuseppe Fiore 
• Domenico Mazzella 
• Roberto Prete 
• Fortunato Palma Esposito 

 
40–49 anni (3 persone) 

• Demetra De Cicco 
• Monica Grande 
• Francesco Di Grazia 

50–59 anni (4 persone) 

• Antonio Ramaglia 
• Assunta Iannuzzi 
• Olga Schiano 
• Gennaro Illiano 

 
60–70 anni (7 persone) 

• Gennaro Di Meo 
• Romualdo Scotto di Carlo 
• Samuele “Elio” Guardascione 
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• Rita Matilde Schiano Moriello 
• Rosaria Esposito 
• Admeto Verde 
• Ciro Amodio 

 

14  M 
8  F 
 
 

 

 

Tabella 3: categorie professionali degli intervistati 
 
Impiegato Lorenzo Looz, Antonio Ramaglia, Giuseppe Fiore, Monica 

Grande, Concetta Menafro 
5 

Educazione Assunta Iannuzzi, Rita Matilde Schiano Moriello, Roberto 
Prete, Francesco Di Grazia 

4 

Pensionato Rosaria Esposito, Gennaro Di Meo, Samuele “Elio” 
Guardascione, Ciro Amodio 

4 

Professionista / Dirigente / 
Imprenditore 

Elio Picone, Gennaro Illiano, Admeto Verde, Romualdo 
Scotto di Carlo 

4 

Scienziato Demetra De Cicco, Fortunato Palma Esposito 2 

Studente Domenico Mazzella, Danila Guardascione 2 

Politico Olga Schiano 1 

 

 

Analisi delle interviste 

Il corpus di interviste raccolte nelle varie frazioni della città di Bacoli rappresenta un 
mosaico denso e plurale di voci che, pur nella diversità di età, esperienze e 
formazione, condividono un forte legame con il territorio flegreo. Si tratta di narrazioni 
situate, radicate nella memoria personale e collettiva, che offrono un punto di 
osservazione privilegiato sul cambiamento climatico come fenomeno vissuto, più che 
semplicemente compreso in termini teorici o scientifici. Le interviste si distinguono per 
la loro profondità riflessiva e per l’articolazione di sguardi molteplici – tecnici, affettivi, 
politici, paesaggistici, etici – che convergono nella costruzione di una “coscienza 
ambientale locale”. 

Due tratti emergono con particolare chiarezza: da un lato, la capacità degli intervistati 
di osservare e descrivere trasformazioni ambientali visibili – nei laghi, nei campi, nelle 
coste, nel clima stagionale – e di metterle in relazione con la memoria del passato e 
con la vita quotidiana; dall’altro, una consapevolezza critica e spesso disincantata 
delle difficoltà strutturali che impediscono risposte efficaci, tra inerzia istituzionale, 
frammentazione sociale e carenza di visione collettiva. 

Il tono generale delle interviste è improntato a una partecipazione civica consapevole, 
che spesso sfocia in esperienze concrete di attivismo, educazione ambientale, 
trasmissione di saperi locali o progettazione territoriale. In molte testimonianze 
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emerge una tensione costruttiva tra il radicamento identitario e la volontà di 
trasformazione culturale: chi parla non si limita a difendere il passato, ma cerca nuovi 
linguaggi, pratiche e alleanze per affrontare le sfide ambientali del presente e del 
futuro. 

Questo è evidente, ad esempio, nel tono riflessivo e disilluso ma propositivo di 
Lorenzo Looz e Elio Picone, che si muovono tra attaccamento al territorio, senso civico 
e critica alle retoriche inefficaci; o nella lucidità tecnico-umanistica di Antonio 
Ramaglia, capace di coniugare paesaggio e responsabilità collettiva. Giuseppe Fiore 
e Monica Grande testimoniano una sensibilità ambientale maturata nella quotidianità 
e nutrita da esperienze personali; Demetra De Cicco e Concetta Menafro esprimono 
una cultura ecologica trasversale, attiva nel campo accademico e associativo; Assunta 
Iannuzzi e Rosaria Esposito collegano il ruolo educativo e quello testimoniale, 
mostrando come le trasformazioni ambientali impattino sulle emozioni, sulle pratiche 
sociali e sulla visione del futuro. 

Molti intervistati mostrano un’attenzione viva al paesaggio – spesso descritto come 
stratificato, fragile, mutevole – e lo assumono come archivio vivente, specchio di una 
memoria storica e al tempo stesso spazio di proiezione per scenari alternativi. Non 
mancano gli elementi emotivi e affettivi, soprattutto nel ricordo dell’infanzia o nelle 
pratiche legate al mare, alla terra, ai luoghi quotidiani. Alcune voci, come quelle di 
Samuele “Elio” Guardascione o Gennaro Di Meo, si fanno portatrici di una memoria 
lunga, capace di cogliere le trasformazioni in una scala temporale ampia, mentre altre 
– come quelle dei più giovani – restituiscono il cambiamento climatico come 
esperienza di spaesamento e inquietudine, ma anche di possibilità trasformativa. 

In sintesi, le interviste restituiscono un quadro corale, in cui il cambiamento climatico 
è colto non solo come emergenza ecologica, ma anche come sfida culturale e politica. 
Il valore antropologico di queste voci risiede nella loro capacità di connettere 
esperienza vissuta, interpretazione soggettiva e conoscenze condivise, offrendo una 
mappa preziosa delle rappresentazioni locali del cambiamento ambientale a Bacoli e 
nei Campi Flegrei. 

 

 

Temi principali emersi dalle interviste 

Di fronte alla complessità del cambiamento climatico, le voci dei residenti intervistati 
mostrano come il fenomeno sia percepito non solo come episodio meteorologico, ma 
come mutazione del vissuto quotidiano, delle forme di vita e delle relazioni territoriali. 
Non si tratta di conoscenza scientifica astratta o mediatica, ma di esperienza diretta, 
fatta di estati troppo calde, frane improvvise, erosione delle coste e stagioni 
disarticolate. Le interviste restituiscono un paesaggio che parla: rovine di agrumeti, 
spiagge erose, laghi in difficoltà, mari impoveriti, sagome di case in bilico e comunità 
in attesa. In questo registro convivono la bellezza e la fragilità, l’affetto e la paura, la 
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memoria e l’incertezza. Accanto alla consapevolezza dei fenomeni, tuttavia, emerge 
una normalizzazione del rischio, uno sguardo che oscilla tra adattamento passivo e 
desiderio di perseverare, di conservare, senza sempre sapere fino a quando. È qui 
che il paesaggio diventa anche spazio culturale-politico, intrecciando criticità 
amministrative, disincanto civico e fragilità delle responsabilità collettive. 

Infine, un fil rouge attraversa i discorsi: l’idea che il cambiamento climatico non sia 
solo una sfida ambientale, ma una questione etica e culturale, che passa per 
l’educazione, la memoria, la partecipazione civica. Gli intervistati chiedono spazi di 
parola, di formazione, di azione concreta; reclamano uno sguardo lungo e collettivo, 
in cui il paesaggio venga curato non solo come risorsa, ma come custodia del futuro. 

 

1. Percezione diretta e concreta del cambiamento climatico 

Uno dei temi più trasversali emersi dalle interviste è la percezione diretta e concreta 
del cambiamento climatico, che non viene colta tramite dati scientifici o modelli astratti, 
ma attraverso l’esperienza quotidiana del corpo, del paesaggio e delle pratiche di vita. 
Le persone raccontano mutazioni stagionali evidenti, come la scomparsa della 
primavera, l’allungarsi delle estati, sempre più umide e opprimenti, e la progressiva 
mitezza degli inverni: Roberto Prete dice che il cambiamento climatico è come «una 
chirurgia che cambia i connotati del territorio, una chirurgia sbagliata, che deturpa e 
peggiora, invece di migliorare». Elio Picone aggiunge che si tratta della «più grande 
piaga che l’umanità si sia autoinflitta». Questa percezione è condivisa da voci diverse, 
da Assunta Iannuzzi a Concetta Menafro, da Gennaro Illiano a Giuseppe Fiore. Allo 
stesso modo, si moltiplicano i riferimenti a eventi meteorologici estremi – grandinate 
devastanti, piogge torrenziali, incendi, trombe d’aria – che si intrecciano spesso con 
memorie personali forti e persino traumatiche, come nei racconti di Rosaria Esposito, 
Lorenzo Looz o Francesco Di Grazia. Un altro ambito in cui il cambiamento è 
chiaramente avvertito è quello del mare e dei laghi, sempre più caldi e alterati: la 
perdita di biodiversità, la comparsa di mucillagini, l’acidificazione delle acque, la morte 
di molluschi e pesci sono segni tangibili riportati con particolare forza da Illiano, 
Fortunato Palma Esposito, Danila Guardascione e Rita Schiano. Anche la terra, infine, 
“parla” del cambiamento: coltivazioni che non reggono più, orti inariditi, specie vegetali 
e animali disorientate. Illiano, Ramaglia, Romualdo Scotto di Carlo e Admeto Verde 
condividono osservazioni in cui l’agricoltura diventa un vero “termometro ecologico”. 
Dal punto di vista antropologico, tutto questo suggerisce che la percezione del 
cambiamento climatico si radica in un’ecologia del vissuto: è l’intimità quotidiana con 
i luoghi – gli orti, le coste, le strade, il mare – a rendere leggibile la mutazione in corso. 
È in questa familiarità, in questa coabitazione profonda con il paesaggio, che si 
conferma l’utilità di una prospettiva fenomenologica e locale per comprendere una 
trasformazione globale. 
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2. Fragilità del territorio e rischi ambientali 

Un secondo tema particolarmente ricorrente è la percezione della fragilità ambientale 
e geologica del territorio flegreo, avvertita con chiarezza ma spesso accompagnata 
da un senso di incertezza o da una vera e propria rimozione collettiva. Il bradisismo, 
ad esempio, è riconosciuto quasi da tutti come un rischio reale, concreto, storicamente 
vissuto, ma allo stesso tempo interiorizzato e “normalizzato”, come se facesse parte 
di un destino inevitabile con cui si convive in silenzio. La stessa dinamica si applica 
ad altri rischi territoriali: le frane, l’erosione delle coste, i cedimenti strutturali e gli 
allagamenti sono esperienze condivise, attribuite a una combinazione di fattori naturali 
e antropici – come la friabilità del tufo, la mancanza cronica di manutenzione, 
l’abusivismo edilizio diffuso. Anche la dimensione marina e lacustre del territorio non 
sfugge a questa lettura: la vulnerabilità dei fondali, la proliferazione delle mucillagini e 
la progressiva scomparsa della biodiversità sono percepite come sintomi tangibili di 
un ecosistema in sofferenza. In questo contesto si afferma una percezione che 
potremmo definire, riprendendo le parole di Assunta Iannuzzi, quella di una “bellezza 
inquieta”: un paesaggio straordinario, affascinante e identitario, ma al tempo stesso 
instabile, precario, talvolta minaccioso. Roberto Prete dice che «Bacoli è come un 
bambino a rischio dispersione: ha gli occhi celesti come il mare; è biondo, bello, con 
una bella fisicità, ma se resta senza guida, va alla deriva». Infine viene evocato il 
rischio dell’inquinamento da rifiuti interrati: 

«A Bacoli ci sono stati – e forse ci sono ancora – siti dove sono stati interrati 
rifiuti chimici. Parliamo di materiale proveniente addirittura da Porto Marghera. 
[Le cave dismesse di pozzolana furono riempite di] materiali chimici, tossici, 
imballati e interrati. Non c’è stata nessuna bonifica, nessun controllo. […] 
Eppure, quarant’anni fa si parlava già dell’altissima incidenza di tumori in alcune 
zone. Ma niente. Non esiste nemmeno un registro dei tumori locale. […] E 
anche se il cambiamento climatico è un problema globale, a volte sembra che 
venga usato come alibi per non affrontare problemi molto concreti, molto 
risolvibili. Tipo appunto: bonificare» (Elio Guardascione). 

La bellezza di Bacoli, dunque, si carica di ambivalenza: genera affetto e appartenenza, 
ma anche ansia e senso di impotenza. Ne risulta una condizione esistenziale e 
culturale che richiede – come suggerisce implicitamente più di un intervistato – una 
nuova alfabetizzazione del rischio, capace di coniugare consapevolezza, prevenzione 
e responsabilità collettiva. 

 

3. Perdita del paesaggio agricolo e dei saperi locali 

Il terzo tema più ricorrente nelle interviste è la perdita del paesaggio agricolo e dei 
saperi locali ad esso connessi, percepita non solo come trasformazione materiale, ma 
anche come frattura culturale e simbolica. In molti racconti, la cementificazione 
successiva al terremoto del 1980, l’abusivismo edilizio e la progressiva scomparsa 
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degli orti tradizionali vengono letti come segnali di una discontinuità profonda rispetto 
a un paesaggio agrario che per decenni ha rappresentato un equilibrio tra natura, 
cultura e lavoro. Figure come Romualdo Scotto di Carlo, Rita Schiano Moriello, 
Gennaro Illiano, Rosaria Esposito ed Elio Picone testimoniano questa erosione 
progressiva del paesaggio coltivato, che era anche uno spazio di memoria, cura e 
identità: 

«C’è una continua urbanizzazione. I terreni agricoli sono pochi, spesso incolti. 
E diventano preda di chi li vuole sfruttare per fare parcheggi o piazzarci un 
gazebo, una brace, una zona barbecue. Non sono più visti come valore in sé, 
ma solo come spazi da sfruttare. È una predazione del verde, lo dico proprio 
così» (Rita Schiano Moriello). 

Il sapere contadino, in questo contesto, appare come un “linguaggio perduto”: le 
competenze tramandate per generazioni – dai nonni ai padri – risultano oggi 
impraticabili, disorientate di fronte a cicli stagionali sempre più instabili e a un territorio 
trasformato (come raccontano, tra gli altri, Ramaglia e Verde). L’agricoltura e la 
mitilicoltura, un tempo indicatori sensibili del clima, non reggono più ai nuovi ritmi 
ambientali, diventando così segnali concreti del mutamento in corso, come spiegano 
Gennaro Illiano, Danila Guardascione e Fortunato Palma Esposito. In chiave 
antropologica, questa frattura può essere letta come una crisi della trasmissione 
intergenerazionale, una rottura delle “ecologie vernacolari” (Illich 1981) che per secoli 
hanno fondato la relazione tra umani e ambiente. Viene meno, in altre parole, il tempo 
profondo della ciclicità agricola, che ha sempre orientato le pratiche, le aspettative e 
persino il senso del futuro. 

 

4. Scotomizzazione collettiva e normalizzazione del rischio 

Accanto a una consapevolezza diffusa delle trasformazioni ambientali e dei rischi 
territoriali, molte interviste restituiscono un atteggiamento che non può essere 
semplicemente ricondotto a negazione o rimozione del rischio, ma che trova una 
definizione più adeguata nel concetto di scotomizzazione (Gugg 2024). Questo 
processo – che non implica ignoranza né fatalismo – rappresenta una forma di 
gestione psico-culturale dell’angoscia legata alla vulnerabilità ambientale e alla 
precarietà del futuro. Giuseppe Fiore ne offre una rappresentazione efficace 
attraverso la metafora della “rana bollita”, che evidenzia come l’adattamento 
progressivo a mutamenti ambientali lenti possa condurre a una desensibilizzazione 
collettiva. Gennaro Di Meo parla di un “non detto collettivo” attorno a fenomeni come 
il bradisismo o la minaccia vulcanica, sottolineando come il rischio venga percepito 
ma non tematizzato, confinato in un’area grigia dell’esperienza pubblica e privata. 
Danila Guardascione e Domenico Mazzella riconoscono l’esistenza del rischio, ma lo 
rimuovono strategicamente dalla sfera delle emozioni quotidiane: sapere e non voler 
sapere diventano due operazioni simultanee, non contraddittorie, ma coesistenti. Elio 
Guardascione, infine, tende a minimizzare gli effetti dei cambiamenti climatici, 
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interpretandoli come variazioni lente, quasi naturali, e dunque non destabilizzanti. In 
questo quadro si delinea con forza un uso culturale della scotomizzazione come 
strategia di sopravvivenza simbolica e affettiva, che consente agli individui e alle 
comunità di continuare a vivere in territori percepiti come pericolosi, senza esserne 
completamente paralizzati. 

 

5. Crisi della cultura civica e richiesta di visione politica 

Ulteriore tema ricorrente è la profonda crisi della cultura civica e la contestuale 
esigenza di una visione politica di lungo periodo. Diversi interlocutori – tra cui Gennaro 
Di Meo, Domenico Mazzella, Elio Picone, Monica Grande e soprattutto Roberto Prete 
– esprimono una chiara insoddisfazione nei confronti della classe dirigente locale, 
percepita come incapace di elaborare strategie future, oltre che poco incline all’ascolto 
e al coinvolgimento della cittadinanza. La critica di Prete è particolarmente accorata: 
egli denuncia non solo l’inadeguatezza amministrativa, ma anche la disgregazione del 
patto sociale, l’abbandono simbolico e materiale del territorio, e la perdita di fiducia 
nella cosa pubblica. L’accusa più diffusa è quella di un immobilismo amministrativo, 
spesso mascherato da comunicazione social e da un attivismo solo apparente, come 
nel caso della “politica dei selfie” evidenziata da Picone. A questa immagine 
superficiale si contrappongono, nelle parole di Prete, Illiano e Menafro, esempi di 
azione concreta, educativa e comunitaria. La radice del problema, tuttavia, non è solo 
istituzionale: emerge anche una critica culturale più ampia, che investe i 
comportamenti individuali e collettivi, denunciando la diffusione di una mentalità 
centrata sulla comodità immediata, sul consumo senza responsabilità, 
sull’indifferenza alle conseguenze sistemiche delle proprie azioni – una tendenza 
stigmatizzata anche da Ramaglia. In questa prospettiva, il cambiamento climatico non 
è percepito soltanto come emergenza ambientale, ma come sintomo di una crisi più 
profonda: una crisi di governance, di immaginazione politica e di cultura della 
partecipazione. Le voci raccolte invocano quindi una nuova stagione di engagement 
civico, in cui educazione, responsabilità e progettualità condivisa diventino strumenti 
di trasformazione concreta. 

 

6. Turismo predatorio vs turismo sostenibile 

La questione turistica emerge dalle interviste in modo ambivalente e controverso. Da 
un lato, molti interlocutori criticano apertamente la deriva verso un turismo “mordi e 
fuggi”, caotico e balneare, percepito come fonte di degrado ambientale e sociale: rifiuti 
lasciati sulle spiagge, traffico incontrollato, rumore, e una generale perdita di qualità 
della vita, come lamentano Di Meo, Amodio, Ramaglia e De Cicco:  

«Qui [a Bacoli] d’estate e nei weekend si riempie di gente: turisti, mordi e fuggi, 
traffico, caos. Uscire o rientrare è un’impresa. Devi pianificare tutto. C’è un 
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problema di fondo: Bacoli soffre la vicinanza con Napoli, perché da un lato ha i 
servizi, ma dall’altro si prende tutta la pressione urbana» (De Cicco). 

All’opposto, si fa strada l’aspirazione a un turismo più lento, culturale, sostenibile, 
capace di valorizzare davvero le risorse storiche, naturalistiche e gastronomiche del 
territorio, come auspicano Ramaglia, Picone e Monica Grande. Il periodo estivo, in 
particolare, è vissuto come un momento critico non solo per l’overtourism, ma anche 
per la difficoltà gestionale che comporta in termini di sicurezza e rischio ambientale: 
la congestione del traffico, l’assenza di vie di fuga e il sovraffollamento diventano 
fattori di vulnerabilità, soprattutto in un’area a rischio sismico e bradisismico, come 
segnalano Lorenzo Looz e Olga Schiano. In questo senso, il turismo si rivela una vera 
e propria lente di ingrandimento delle contraddizioni territoriali: è al tempo stesso 
desiderato come risorsa economica e temuto come minaccia per l’equilibrio ecologico, 
sociale e identitario del luogo. La riflessione sulla sostenibilità turistica diventa dunque 
cruciale per immaginare un futuro possibile per Bacoli. 

 

7. Educazione ambientale, memoria e generazioni 

Infine, il ruolo centrale dell’educazione ambientale è indicato da tanti testimoni come 
il principale strumento di cambiamento culturale e sociale. Diversi intervistati 
individuano nella scuola, e più in generale nei processi educativi, un presidio contro 
l’oblio e la disattenzione verso il territorio: figure come Rosaria Esposito, Rita Schiano 
Moriello, Assunta Iannuzzi o Roberto Prete sottolineano come la trasmissione di 
conoscenze ambientali debba partire dalle aule, come pratica quotidiana e come 
costruzione di cittadinanza. Altri, come Gennaro Illiano e Concetta Menafro, 
raccontano esperienze legate all’associazionismo giovanile, in particolare con 
Legambiente, dove l’educazione si fa sul campo, attraverso misurazioni, attività 
pratiche e momenti di sensibilizzazione collettiva. Tuttavia, non mancano riflessioni 
critiche sul rapporto tra le giovani generazioni e l’ambiente: in alcuni casi si registra 
una distanza emotiva o una debolezza del radicamento territoriale, spesso imputata 
alla sovraesposizione digitale e alla perdita di contatto diretto con il paesaggio, come 
osservano ad esempio Rita o Demetra. In questo scenario, il passaggio generazionale 
appare decisivo: l’ambiente non è solo uno sfondo naturale da preservare, ma un vero 
e proprio campo di trasmissione culturale, dove si misura la tenuta della comunità e la 
possibilità di immaginare futuri condivisi. La memoria ecologica, trasmessa attraverso 
il racconto, la cura e l’esperienza, diventa così un importante strumento di resistenza 
al disincanto e di riorientamento delle pratiche collettive. 

 

Nel loro insieme, i temi primari emersi dalle interviste restituiscono una percezione del 
cambiamento climatico che nasce dall’intreccio profondo tra osservazione diretta, 
memoria storica, esperienza affettiva dei luoghi e coscienza civica. Il cambiamento 
non è vissuto soltanto come alterazione del clima o dell’ambiente fisico, ma come una 
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trasformazione più ampia, sociale e culturale, che agisce in modo lento, talvolta 
invisibile, ma radicale, incidendo sulle abitudini quotidiane, sulle identità individuali e 
collettive, sulle relazioni con il paesaggio e con gli altri. I temi elencati qui sopra 
delineano quella che potremmo chiamare una “geografia morale del cambiamento 
climatico”, in cui luoghi, corpi e comunità si configurano insieme come osservatori, 
soggetti agenti e, al tempo stesso, vittime di una transizione profonda. 

 

 

Tabella 4: temi primari emersi dalle interviste 
 

Tema primario Descrizione sintetica 

1. Percezione diretta e concreta del 
cambiamento climatico 

Il cambiamento climatico è descritto attraverso 
osservazioni quotidiane e corporee: eventi 
estremi, stagioni alterate, caldo anomalo, erosione 
costiera. 

2. Fragilità del territorio e rischi ambientali Il contesto flegreo è percepito come 
geologicamente e urbanisticamente fragile: 
bradisismo, assenza di vie di fuga, speculazione 
edilizia e inadeguata prevenzione. 

3. Perdita del paesaggio agricolo e dei saperi 
locali 

Si osserva la scomparsa di colture, mestieri e 
conoscenze ecologiche tradizionali, che un tempo 
regolavano la vita comunitaria e il rapporto con la 
natura. 

4. Scotomizzazione collettiva e 
normalizzazione del rischio 

I rischi ambientali sono spesso rimossi, 
minimizzati o considerati “parte del paesaggio”; 
prevale una convivenza inconsapevole o fatalista 
con l’instabilità. 

5. Crisi della cultura civica e richiesta di 
visione politica 

Molti lamentano una carenza di progettualità 
politica, alimentata da consenso clientelare e 
comunicazione populista, e invocano scelte 
lungimiranti e partecipate. 

6. Turismo predatorio vs turismo sostenibile Il modello turistico attuale è percepito come 
invasivo e speculativo. Si invoca un’alternativa 
fondata sulla valorizzazione del territorio e delle 
comunità locali. 

7. Educazione ambientale, memoria e 
generazioni 

Il sapere ambientale si intreccia con la 
trasmissione intergenerazionale: tra memoria, 
scuola, associazionismo e nuove forme di 
educazione civica e paesaggistica. 
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Temi secondari per la definizione del quadro 

Sebbene definiti “secondari”, i temi qui emersi hanno un’importanza cruciale per 
comprendere l’ecologia morale e il tessuto simbolico entro cui si inscrive la percezione 
locale del cambiamento climatico. Si tratta di elementi trasversali, spesso legati alla 
sfera affettiva, generazionale, politica e culturale, che ampliano e contestualizzano i 
temi principali già analizzati. Si possono organizzare in cinque grandi assi 
interpretativi: 

 

1. Memoria, identità e narrazione collettiva: tra eredità e smarrimento 

Molti intervistati intrecciano il racconto ambientale con la memoria familiare: nonne, 
padri, proverbi, storie locali, che costituiscono un patrimonio diffuso ma fragile, spesso 
sospeso tra oralità e folklore. Questi ricordi, pur ricchi di senso, faticano a tradursi in 
consapevolezza collettiva o in forme strutturate di educazione al rischio, restando 
confinati in una dimensione affettiva e, in parte, inattuale. Romualdo, ad esempio, 
denuncia l’assenza di una narrazione collettiva sul cambiamento climatico: gli eventi 
sono percepiti come scollegati, privi di una trama unificante che consenta di leggerli 
come parte di un processo coerente. Una riflessione simile emerge anche dalle voci 
di Elio Picone, Rita Matilde Schiano Moriello e Samuele Guardascione, che 
sottolineano il bisogno di un racconto comunitario e intergenerazionale, ancora oggi 
frammentato. In questo senso, la memoria ecologica non può essere considerata 
un’eredità automatica: va curata, organizzata, resa significativa attraverso un lavoro 
di mediazione culturale del paesaggio, che sappia intrecciare passato, presente e 
futuro in chiavi pedagogiche e narrative condivise. 

 

2. Identità territoriali, microculture e attaccamenti emotivi 

Le interviste sono pervase da un senso di appartenenza radicata. L’identità territoriale 
è vissuta come scelta, come nel caso di Lorenzo Looz, come amore profondo per un 
luogo unico, come per Gennaro Di Meo, come relazione affettiva con il mare e con i 
luoghi dell’infanzia, come racconta Fortunato Palma Esposito, o ancora come 
sedimentazione storica e paesaggistica, evidente nelle parole di Romualdo Scotto di 
Carlo e Francesco Di Grazia. Antonio Ramaglia e Admeto Verde propongono letture 
raffinate delle identità microterritoriali come risorse, riconoscendo in esse un 
“campanilismo costruttivo” che, se ben orientato, può diventare leva culturale per la 
sostenibilità, piuttosto che scivolare nel localismo. Olga Schiano, dal canto suo, 
sottolinea come eventi culturali e pratiche comunitarie rafforzino il legame affettivo con 
il territorio, contribuendo a renderlo vissuto e condiviso (Xu et al. 2017). In questo 
senso, le identità locali non si configurano semplicemente come retaggi nostalgici o 
folklorici, ma come potenziali dispositivi di attivazione culturale e politica. Da una 
prospettiva antropologica, sono vere e proprie matrici di senso, capaci di sostenere la 
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transizione ecologica a partire da radici storiche, relazionali ed emotive, a condizione 
che vengano mobilitate in forma riflessiva e collettiva. 

 

3. Critica alla politica, alla comunicazione e al consenso 

Un tema forte, e sorprendentemente trasversale, è la critica alla politica locale. Si tratta 
tuttavia di una critica che raramente si traduce in cinismo o rifiuto: più spesso si 
configura come una richiesta di maggiore visione, coerenza e responsabilità da parte 
delle istituzioni. In diverse interviste si rileva il peso eccessivo del consenso elettorale 
sulla capacità di progettare il futuro, la tendenza all’effetto-annuncio, l’uso disinvolto 
dei social come strumenti di narrazione politica, e una certa esclusione sistemica dei 
soggetti non allineati. Eppure, accanto a queste valutazioni critiche, emerge anche il 
riconoscimento di un consenso reale e diffuso nei confronti dell’attuale 
amministrazione comunale, in particolare della figura del sindaco, apprezzato da molti 
per l’attivismo, la visibilità, l’impegno ambientale e la capacità di comunicare in modo 
diretto e coinvolgente. Questo consenso, che travalica i confini del comune, convive 
quindi con una richiesta più ampia e profonda di democrazia ecologica: non tanto 
tecnocratica o calata dall’alto, quanto partecipativa, competente, capace di rispondere 
a problemi concreti e quotidiani senza cadere nella semplificazione ideologica o nella 
narrazione autocelebrativa. La sfida, implicita nelle interviste, è quella di costruire una 
governance climatica che sia realmente dialogica, trasparente e inclusiva, capace di 
riconoscere e integrare i saperi diffusi, le esperienze locali e le molte forme di 
consapevolezza che già abitano il territorio. 

 

4. Disuguaglianze sociali, territoriali e cognitive 

Alcuni temi mettono in luce faglie sociali e spaziali nella percezione e nella gestione 
del rischio climatico. Assunta richiama l’attenzione sulla marginalità della zona di 
Cappella, storicamente trascurata e vulnerabile; Rosaria riflette sulle disuguaglianze 
tra regioni italiane nella gestione ambientale; Demetra descrive Bacoli come un 
territorio ibrido, in bilico tra città e provincia, soggetto a pressioni turistiche ma privo di 
adeguate infrastrutture. Monica collega in modo diretto il cambiamento climatico alla 
fragilità sanitaria e sociale delle fasce deboli, in particolare gli anziani, mentre Danila 
racconta un’esperienza giovanile segnata da forme di insicurezza urbana, che 
contribuiscono a un senso diffuso di vulnerabilità. Ma la marginalità, nelle interviste, 
non è solo economica o logistica: è anche cognitiva. Elio e Monica denunciano una 
carenza strutturale di informazione sui rischi geofisici come il bradisismo, lasciando i 
cittadini in una condizione di esposizione silenziosa o disorientamento. In questa 
prospettiva, la vulnerabilità climatica non può essere affrontata in modo settoriale, ma 
va compresa come fenomeno intersezionale, intrecciato a disuguaglianze preesistenti 
nei livelli di accesso alle risorse, alla conoscenza e alle reti sociali. Serve dunque uno 
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sguardo sistemico, capace di tenere insieme ecologia, giustizia sociale e politiche 
redistributive dell’informazione e della cura territoriale. 

 

5. Pratiche quotidiane, sostenibilità dal basso e ruolo dell’educazione 

Molti intervistati, pur non identificandosi con un attivismo strutturato, mettono in atto 
pratiche quotidiane di sostenibilità che riflettono un impegno concreto e diffuso: piccoli 
gesti legati al risparmio energetico, alla riduzione del traffico, alla mobilità dolce, alla 
cura del verde, fino alle coltivazioni locali, assumono un significato che va oltre la mera 
funzionalità, configurandosi come scelte etiche e culturali. L’educazione ambientale, 
in questo contesto, non è percepita come una semplice materia scolastica, ma come 
uno spazio relazionale e intergenerazionale, che prende forma attraverso l’esperienza 
diretta, il dialogo familiare, l’impegno associativo e la trasmissione di saperi. Tuttavia, 
accanto a queste pratiche virtuose, emergono anche segnali di criticità, come la 
tendenza alla deresponsabilizzazione reciproca tra scuola, famiglia e istituzioni, che 
rischia di vanificare ogni sforzo educativo. La sostenibilità, dunque, non si configura 
solo come una questione tecnica o normativa, ma come una pratica culturale e 
pedagogica a tutti gli effetti. Le interviste indicano, spesso in modo implicito ma 
potente, il bisogno di una vera e propria “cultura della manutenzione” – dei luoghi, 
delle relazioni, del sapere – e di spazi formativi diffusi che sappiano trasformare 
l’esperienza in consapevolezza, e la consapevolezza in azione collettiva. 

 

I cosiddetti temi secondari emersi dalle interviste si rivelano tutt’altro che marginali: 
rappresentano, piuttosto, il sottosuolo simbolico, affettivo e culturale su cui si 
costruisce la percezione del cambiamento climatico. Memoria, identità, senso di 
appartenenza, sfiducia istituzionale, pratiche quotidiane e tensioni generazionali 
compongono un reticolo di significati che non solo accompagna, ma condiziona e 
struttura la possibilità stessa di sviluppare consapevolezza, resilienza e 
trasformazione. Questi elementi non sono accessori, ma costituiscono le condizioni di 
possibilità per una risposta collettiva al rischio ambientale: una risposta che si gioca 
più nei linguaggi, nei gesti, nei silenzi e nei frammenti narrativi che nelle grandi 
dichiarazioni programmatiche. 

Tali temi sollecitano una lettura attenta al ruolo delle emozioni, delle pratiche e delle 
micro-esperienze nell’elaborazione sociale del cambiamento climatico. Richiamano la 
necessità di una vera e propria semiotica ecologica del territorio, capace di cogliere le 
articolazioni sottili tra vissuto individuale e immaginario collettivo, tra spazio fisico e 
paesaggio morale. È proprio in questo spazio ibrido – tra corpo e ambiente, tra 
biografia e storia, tra disincanto e desiderio – che si gioca la possibilità di una 
cittadinanza climatica consapevole, situata e trasformativa. 
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Tabella 5: temi secondari emersi dalle interviste 
 

Tema secondario Descrizione sintetica 

1. Memoria, identità e narrazione collettiva Il paesaggio e il cambiamento sono letti 
attraverso ricordi familiari, memorie vernacolari e 
assenza di una narrazione collettiva; forte la 
necessità di connessione intergenerazionale. 

2. Identità territoriali, microculture e 
attaccamenti emotivi 

Il senso di appartenenza al territorio emerge 
come leva emotiva e culturale, con 
valorizzazione delle identità locali come risorsa 
contro l’omologazione. 

3. Critica alla politica, alla comunicazione e al 
consenso 

Diffusa la sfiducia verso le istituzioni e la 
comunicazione politica; si invoca una 
partecipazione più autentica e competente alle 
decisioni ambientali. 

4. Disuguaglianze sociali, territoriali e 
cognitive 

Le vulnerabilità ambientali si intrecciano con 
quelle sociali e spaziali; emergono fratture nei 
livelli di informazione, accesso ai servizi e 
protezione dal rischio. 

5. Pratiche quotidiane, sostenibilità dal basso 
e ruolo dell’educazione 

La sostenibilità è vissuta come pratica quotidiana 
e culturale, non come ideologia; forte attenzione 
al ruolo dell’educazione ambientale formale e 
informale. 

 

 

Categorie culturali della percezione climatica a Bacoli 

Le ventidue interviste raccolte a Bacoli restituiscono un quadro complesso e 
stratificato della percezione del cambiamento climatico, che non si lascia ridurre a 
categorie semplici come “negazionisti” o “attivisti”, né a dicotomie comportamentali 
come “resilienti” vs “inerti”. Al contrario, emerge una costellazione di posizionamenti 
culturali e affettivi che riflettono, più che mere opinioni, modi di stare nel mondo, forme 
di conoscenza situata (Haraway 1988), strategie di adattamento simbolico e pratico, 
e stili di interpretazione dell’incertezza ambientale (Douglas 1992). A partire da questa 
varietà, si possono individuare alcune categorie interpretative, non rigide né esaustive, 
ma euristiche e trasversali. 

Una prima grande area è quella dei “radicati consapevoli”, che include soggetti come 
Rosaria Esposito, Olga Schiano, Romualdo Scotto di Carlo e Assunta Iannuzzi. Si 
tratta di persone che vivono il legame col territorio come una forma di responsabilità 
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etica, educativa e narrativa. In loro, la percezione del cambiamento climatico si 
intreccia con la perdita del paesaggio culturale, la trasformazione delle relazioni sociali 
e la crisi delle forme di trasmissione intergenerazionale. La loro forza discorsiva è 
spesso pedagogica, e la loro azione si dispiega in contesti educativi, civici o 
associativi. Sono “sentinelle ecologiche” capaci di mantenere viva una memoria 
ambientale locale, e di trasformarla in strumenti di consapevolezza collettiva. 

Un secondo gruppo, più disilluso ma non per questo meno rilevante, è quello dei 
“realisti critici”: soggetti come Demetra De Cicco, Monica Grande, Gennaro Di Meo, 
o Domenico Mazzella. Essi riconoscono i segni del cambiamento climatico, li leggono 
attraverso l’esperienza quotidiana o il sapere tecnico, ma esprimono sfiducia nella 
capacità delle istituzioni, del sistema mediatico o della società civile di rispondere in 
modo efficace. Questa postura non si traduce necessariamente in inazione, ma in una 
forma di realismo disincantato (Beck 2013), in cui l’individuo cerca di fare la propria 
parte, consapevole però dei limiti strutturali e cognitivi della risposta collettiva. 

Vi sono poi i “critici sistemici”, come Antonio Ramaglia, Gennaro Illiano, Giuseppe 
Fiore, Elio Picone e Fortunato Esposito: figure capaci di tenere insieme osservazione 
locale, memoria storica, conoscenza scientifica e analisi delle disfunzioni istituzionali 
e culturali. Per loro, il cambiamento climatico non è mai solo ambientale: è una forma 
di crisi di sistema, che include l’economia, la cultura civica, le trasformazioni urbane e 
le disuguaglianze sociali. Questo tipo di lettura si avvicina alla prospettiva dell’ecologia 
politica (Escobar 1999; Bryant 2015), secondo cui i fenomeni ambientali devono 
essere letti in relazione alle strutture di potere, alla governance e alla distribuzione 
ineguale della vulnerabilità. 

Accanto a queste figure più articolate, emergono anche soggetti che potremmo 
definire “consapevoli silenziosi”, come Danila Guardascione o Admeto Verde: 
individui che hanno una relazione intensa con l’ambiente (familiare, lavorativa, 
emotiva), che colgono i segni del cambiamento, ma non li traducono in un discorso 
pubblico o in un’attivazione collettiva. Talvolta, come nel caso di Admeto, prevale uno 
scetticismo empirico, alimentato da un sapere tecnico non allineato al discorso 
mainstream; altre volte, come nel caso di Danila, si osserva una sorta di 
interiorizzazione ansiosa, priva però di sbocchi partecipativi. In entrambi i casi, si tratta 
di figure preziose per l’antropologia perché rappresentano quella zona grigia tra la 
cognizione e l’azione che spesso viene trascurata nelle analisi polarizzate. 

Infine, meritano una menzione specifica le figure educative e simboliche, come 
Roberto Prete o Rita Matilde Schiano Moriello: essi usano la pedagogia, l’arte, la 
cultura e la memoria affettiva come strumenti per interpretare e comunicare il 
cambiamento climatico. Non si pongono come esperti scientifici, ma come traduttori 
culturali (Latour 2004), capaci di riformulare il rischio in termini relazionali, sensoriali, 
narrativi. Sono questi soggetti che costruiscono quello che potremmo definire un 
“immaginario climatico locale”, fatto di metafore, immagini, ricordi e affetti condivisi, su 
cui si può fondare una cittadinanza ambientale più empatica e responsabile. 
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L’analisi delle interviste raccolte a Bacoli mostra con chiarezza che la percezione del 
cambiamento climatico non si lascia ordinare secondo assi dicotomici rigidi come 
quelli tra “istruiti e ignoranti”, “attivi e passivi”, “negazionisti e militanti”. Queste 
categorie, troppo spesso impiegate nel dibattito pubblico e scientifico, risultano 
riduttive rispetto alla complessità situata delle soggettività locali. Le testimonianze 
raccolte mostrano piuttosto una distribuzione orizzontale e porosa della 
consapevolezza, che potremmo descrivere come una geografia affettiva e cognitiva: 
uno spazio attraversato da tensioni, ambivalenze, contraddizioni e forme di sapere 
che non sempre coincidono con i modelli istituzionali di “consapevolezza ambientale”. 

Nel territorio flegreo, infatti, i saperi climatici non emergono solo da fonti tecnico-
scientifiche, ma si sedimentano nei corpi, nei luoghi e nelle relazioni, attraverso la 
memoria storica, la familiarità con i mutamenti del paesaggio, l’eredità di pratiche 
agricole o marine, la cura del verde, la pedagogia quotidiana. In molti casi, alla 
conoscenza oggettiva si affiancano esperienze di scetticismo riflessivo o di disincanto 
culturale, che non negano il cambiamento, ma ne criticano la narrazione mediatica o 
l’inadeguatezza delle risposte istituzionali. Altri ancora esprimono una forma di 
“resistenza cognitiva” silenziosa, in cui la consapevolezza non si traduce in azione 
collettiva, ma si esprime in piccoli gesti quotidiani di cura, nella scelta di un 
comportamento sostenibile, o nella trasmissione di valori a figli e nipoti. 

In questo quadro, la percezione del cambiamento climatico appare come un processo 
culturale in movimento, non come un insieme fisso di opinioni. Essa si costruisce in 
modo dialogico e stratificato: mescolando saperi esperienziali e scientifici, memorie e 
immaginari, forme di preoccupazione e desiderio di trasformazione. Per comprendere 
queste dinamiche, l’approccio etnografico offre strumenti essenziali: non solo per 
raccogliere voci e narrazioni, ma per leggerle come espressione di mondi sociali in cui 
il rischio climatico si intreccia alla storia, all’identità e alla vita affettiva delle persone. 

 

 

Tabella 6: categorie interpretative degli intervistati 
 

Nome Categoria 
generale 

Definizione 
specifica 

Tratti distintivi 

Lorenzo Looz Radicati 
consapevoli 

Coscienza critica 
adattiva 

Osservazione diretta, equilibrio tra 
disincanto e partecipazione, forte 
radicamento paesaggistico 

Elio Picone Radicati 
consapevoli 

Intellettuale civico 
locale 

Pensiero storico-critico, educazione 
civica, memoria e trasformazione 
culturale 

Antonio 
Ramaglia 

Critici sistemici Radicato 
razionalista 

Visione sistemica, critica etico-sociale, 
approccio scientifico 
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Giuseppe Fiore Critici sistemici Radicato critico 
pragmatico 

Coscienza ambientale, strumenti 
partecipativi semplici, memoria e 
osservazione empirica 

Assunta 
Iannuzzi 

Figure educative e 
simboliche 

Radicata 
educativa 

Ruolo scolastico, trasmissione 
intergenerazionale, critica alla 
comunicazione del rischio 

Gennaro Di Meo Critici sistemici Realista 
speranzoso 

Visione sistemica, riformismo civico, 
tensione tra memoria e futuro 

Domenico 
Mazzella 

Realisti critici Osservatore 
pragmatico 
disilluso 

Consapevolezza empirica, sfiducia nelle 
istituzioni, tono lucido e concreto 

Romualdo 
Scotto di Carlo 

Radicati 
consapevoli 

Custode della 
memoria culturale 

Testimone culturale, rottura simbolica, 
ponte intergenerazionale 

Samuele Elio 
Guardascione 

Radicati 
consapevoli 

Memoria critica 
civica 

Visione storica, critica civile, 
decostruzione narrativa 

Rita Matilde 
Schiano 
Moriello 

Figure educative e 
simboliche 

Testimone 
affettivo-sistemica 

Cura, educazione, resilienza, coerenza 
tra valori e azioni 

Demetra De 
Cicco 

Realisti critici Realista disillusa 
scientifica 

Consapevolezza scientifica, disincanto, 
responsabilità individuale 

Olga Schiano Radicati 
consapevoli 

Custode 
consapevole 

Visione integrata, paesaggio relazionale, 
radicamento e linguaggio culturale 

Monica Grande Realisti critici Realista 
consapevole 

Consapevolezza empirica, riflessione 
autonoma, linguaggio locale 

Roberto Prete Figure educative e 
simboliche 

Sentinella 
culturale 

Visione educativa e simbolica, crisi come 
metafora, pedagogia affettiva 

Rosaria 
Esposito 

Radicati 
consapevoli 

Testimone attiva e 
consapevole 

Critica pragmatica, sensibilità storica, 
responsabilità educativa 

Danila 
Guardascione 

Consapevoli 
silenziosi 

Consapevole non 
attivista 

Consapevolezza silenziosa, trasmissione 
familiare, scotomizzazione parziale 

Admeto Verde Realisti critici Scettico empirico Esperienza agricola, osservazione 
concreta, critica alla narrazione mediatica 

Concetta 
Menafro 

Radicati 
consapevoli 

Eco-attivista 
pragmatica 

Etica della cura, azione associativa, 
fiducia nella collaborazione civica 

Francesco Di 
Grazia 

Realisti critici Spettatore 
informato adattivo 

Insegnamento, conoscenza scientifica, 
dimensione pedagogica 
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Fortunato 
Palma Esposito 

Critici sistemici Tecnico 
consapevole e 
disilluso 

Sguardo globale e locale, impegno 
scientifico, disincanto responsabile 

Ciro Amodio Radicati 
consapevoli 

Custode della 
memoria e della 
cura 

Impegno locale, critica urbanistica, 
narrazione affettiva e storica 

Gennaro Illiano Critici sistemici Osservatore 
esperto e militante 

Biologo, testimone diretto, educatore 
civico, promotore di soluzioni 

 

 

Tre casi emblematici: archeologia, acque e mitili nella percezione flegrea del 
cambiamento climatico 

Il cambiamento climatico, nei racconti raccolti a Bacoli, non si presenta solo come una 
grande narrazione globale, ma si intreccia costantemente con storie locali, concrete, 
profondamente situate. Alcune di queste storie si cristallizzano intorno a elementi 
materiali e simbolici che funzionano da veri e propri rivelatori ambientali: luoghi, 
pratiche o forme di vita che, nel loro mutare, segnalano trasformazioni più ampie. Tra 
questi, tre casi si impongono con particolare forza: il legame profondo e quasi 
corporeo con l’archeologia locale, la relazione immersiva e quotidiana con le acque 
(marine e lacustri), e la pratica della mitilicoltura, dove la cozza si rivela non solo 
risorsa ma sentinella ecologica. Queste “tracce” – nella pietra, nell’acqua, nei corpi 
molli dei molluschi – raccontano il cambiamento climatico in modi che sfuggono alle 
rappresentazioni astratte, e restituiscono invece una percezione situata, incarnata, 
affettiva. Analizzarle significa dar voce a una climatologia culturale che nasce dal 
basso, dalle cose e dai luoghi, e che proprio per questo può offrire strumenti nuovi per 
comprendere e abitare il cambiamento. 

 

1. L’archeologia come paesaggio culturale e radice identitaria 

Nel contesto flegreo, l’archeologia non è semplicemente un’eredità del passato, ma 
una presenza viva, quotidiana, e profondamente radicata nell’esperienza affettiva 
degli abitanti. I siti archeologici di Bacoli – in particolare Cuma, Baia, il lago Fusaro, 
Miseno, le Cento Camerelle, i colombari e le terme sommerse – non rappresentano 
solo attrazioni turistiche o “beni culturali”, ma punti di riferimento simbolico attraverso 
cui le persone orientano la propria appartenenza e identità (Signorelli 1997, pp. 138, 
145, 149). 

«L’Acropoli per me era un posto di gioco, di esplorazione... ci andavamo da 
bambini, era tutto aperto. È lì che ho imparato a guardare il mondo con 
curiosità» (Francesco Di Grazia). 
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«San Sossio era di Capo Miseno... è una cosa che qui si sa, anche se non la 
dice nessuno. Ma per noi è importante: ti fa sentire che questa terra è speciale» 
(Rosaria Esposito). 

In queste parole emerge una memoria incorporata (Connerton 2010), dove il rapporto 
con il passato non passa solo per la conoscenza intellettuale, ma per la pratica e il 
corpo: esplorare, toccare, ricordare, tramandare. L’archeologia diventa così 
paesaggio vissuto, e non semplice monumento. 

Questa stratificazione culturale, per molti abitanti, è anche una chiave di lettura del 
presente e delle sue vulnerabilità. Elio Picone, ad esempio, descrive i luoghi 
archeologici come testimoni muti dei cambiamenti in atto, soggetti al degrado 
ambientale e all’abbandono: 

«Il distacco dell’isolotto di Pennata nel ’66 lo raccontava sempre mio padre… 
oggi nessuno se lo ricorda, ma per me è il simbolo di come stiamo perdendo 
tutto: bellezza, storia, senso del limite» (Elio Picone). 

Questa narrazione conferma quanto l’archeologia, in area flegrea, possa essere letta 
come “archivio climatico implicito”: non produce dati in senso stretto, ma rende visibili 
gli effetti del tempo, dell’acqua, dell’erosione, della negligenza politica e del 
riscaldamento globale. In altri casi, l’archeologia diventa anche dispositivo di confronto 
generazionale, come quando Rosaria Esposito confronta la propria conoscenza del 
territorio con quella delle nuove generazioni: 

«Oggi ci sono ragazzi che vivono a cento metri dalle Cento Camerelle e non 
sanno nemmeno cosa siano. È una perdita di senso, non solo di memoria» 
(Rosaria Esposito). 

In antropologia, questa dimensione può essere letta attraverso la nozione di “heritage 
as process” (Smith 2006), ovvero come eredità culturale non fissa, ma costruita 
attraverso pratiche quotidiane, selezioni, omissioni e attribuzioni di senso. 
L’archeologia, in questo senso, è uno specchio che riflette la forma presente di una 
comunità, le sue priorità, le sue amnesie, le sue possibilità di cura o di abbandono. 
Ciro Amodio, ad esempio, mi ha invitato a seguirlo in un’esplorazione a nuoto: 

«Facciamoci una “pinnata”! Non parliamo di profondità oceaniche: due-tre metri 
d’acqua e si vedono i resti della villa di Quinto Ortensio Ortalo, grande oratore 
e amico di Cicerone. Solo questo dovrebbe far capire la grandezza di questa 
costa. Ma non c’è solo Baia: il sito è vastissimo» (Ciro Amodio) 

Il cambiamento climatico, quando entra in questo quadro, non è percepito come una 
variabile esterna, ma come un agente di discontinuità storica, capace di rompere il filo 
che tiene insieme passato e futuro. Le strutture sommerse di Baia, che emergono o si 
inabissano col bradisismo e con l’innalzamento del livello del mare, sono per molti 
intervistati simbolo vivente della precarietà del presente: 
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«È strano pensare che lì sotto c’è un’altra città. È come se il mare si fosse preso 
la memoria, e noi stiamo qui sopra, a galleggiare» (R. Scotto di Carlo). 

Questa immagine – densa, poetica, inquietante – evidenzia la percezione del territorio 
come palinsesto fragile, dove la perdita non è solo materiale, ma anche culturale e 
temporale. La narrazione archeologica si fonde con quella climatica, creando una 
semiotica del rischio ambientale che è al tempo stesso estetica, affettiva e politica. 

 

2. Le acque flegree: esperienza, immersione e coscienza ambientale 

Il paesaggio acquatico dei Campi Flegrei – laghi costieri, litorale marino, fondali 
sommersi – è una delle componenti più ricorrenti nelle interviste raccolte. Ma ciò che 
emerge non è una semplice descrizione estetica o geografica: l’acqua è ambiente 
esperienziale e affettivo, attraversato da pratiche quotidiane come il nuoto, lo 
snorkeling, la canoa, la pesca, o la mitilicoltura. Come osservava Tim Ingold (2011), 
l’ambiente è vissuto non tanto come uno spazio separato dall’uomo, ma come un 
ambiente relazionale, percepito attraverso il corpo, l’azione e la memoria. È attraverso 
questa relazione corporea con l’acqua che si produce una coscienza ambientale 
situata, sensibile agli effetti del cambiamento climatico. 

Lorenzo Looz, ad esempio, guida escursioni in kayak lungo la costa di Bacoli. La sua 
osservazione è puntuale e concreta: 

«In kayak lo vedi subito se qualcosa è cambiato. Ti accorgi se l’acqua è più 
torbida, se ci sono più schiume, se la corrente è diversa... oppure capita di 
trovare pesci morti. Non servono strumenti scientifici, basta tornarci ogni 
giorno». 

Questa esperienza quotidiana in mare rende Lorenzo un osservatore attivo del 
paesaggio marino, capace di coglierne anche i mutamenti minimi. Similmente, 
Fortunato Palma Esposito sottolinea come il mare sia ambiente di relazione, più che 
semplice risorsa naturale: 

«Sono particolarmente legato a Miseno. La spiaggia di Miseno è il mio luogo 
del cuore. Ma anche in autunno o d’inverno, forse più che in estate, che per me 
è troppo caotica. Quando ci vado d’estate, lo faccio tardi, verso le sei del 
pomeriggio. […] Per me la qualità della vita è anche poter passare del tempo in 
riva al mare, respirando quell’atmosfera. È una cosa che mi dà molto, non solo 
a livello estetico. Ci vado ancora oggi, con gli amici, con la famiglia. Sono 
cresciuto lì, ci torno sempre». 

Il cambiamento climatico si manifesta quindi in modo tangibile attraverso alterazioni 
idriche percepite: la temperatura dell’acqua e della sabbia, la trasparenza, le 
mareggiate, la proliferazione anomala di organismi. Danila Guardascione lo esprime 
con parole semplici ma significative: 
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«Io sono giovane, quindi non ho tanti ricordi “di lungo periodo”… Però qualcosa 
ho notato. Per esempio, da piccola andavo sempre in una spiaggetta a Baia, e 
già da qualche anno si sente tantissimo il calore sotto i piedi, nella sabbia. 
Cioè… ti scotti». 

Non si tratta solo di impressioni individuali: anche Gennaro Illiano, biologo residente 
al Fusaro, collega l’osservazione scientifica al contatto diretto con l’ambiente 
acquatico. La sua riflessione evidenzia un degrado silenzioso, soprattutto nei laghi 
costieri: 

«Il lago Fusaro è un luogo delicatissimo. Ha tre foci che permettono un minimo 
ricambio d’acqua col mare. Negli ultimi anni sono stati fatti alcuni dragaggi, sì, 
ma non bastano. C’è sempre più mucillagine, l’acqua è troppo calda, e i 
processi di eutrofizzazione aumentano. Persino i granchi blu – che ormai sono 
arrivati anche qui – li ho trovati morti a decine, a galla, perché l’acqua era troppo 
calda anche per loro». 

L’acqua, dunque, è letta come archivio vivente del cambiamento climatico: un mezzo 
sensibile in cui si depositano segnali deboli ma costanti. I laghi come il Fusaro o 
Miseno diventano paesaggi-limite, dove la bellezza convive con l’inquinamento 
invisibile, e la percezione del rischio si costruisce nel tempo e attraverso il corpo. 

Questa dinamica può essere letta attraverso i concetti di “ecologia sensoriale” (Howes 
2005) e “clima vissuto” (Strauss & Orlove 2003; Hastrup & Rubow 2014), secondo cui 
la conoscenza ambientale nasce dalla relazione diretta tra corpo, paesaggio e pratica. 
Le testimonianze raccolte mostrano che i cittadini non si affidano solo ai dati scientifici, 
ma elaborano una climatologia esperienziale, fatta di immersione, osservazione, 
memoria e racconto. 

 

3. La mitilicoltura come sentinella ecologica del cambiamento 

La mitilicoltura, nei Campi Flegrei, non è solo una tecnica produttiva, ma una pratica 
culturale millenaria che connette il paesaggio marino e lacustre con le identità locali, i 
saperi intergenerazionali e la percezione del cambiamento climatico. Le cozze – 
Mytilus galloprovincialis – non sono solo frutti di mare: sono sentinelle ecologiche, 
simboli storici, motori economici fragili e, sempre più spesso, oggetti di 
patrimonializzazione locale. 

La storia di questo legame è antica: già in epoca greca e romana i mitili venivano 
allevati nel Lucrino e nel Fusaro, come documentato da fonti classiche (Plinio il 
Vecchio, Naturalis Historia; Ranisio 1989) e da reperti iconografici, come le monete 
cumane con il simbolo della cozza oggi conservate al Louvre e al British Museum. 
Secondo la narrazione raccolta da un giornalista locale in occasione della Mytilus Fest, 
anche le ostriche coltivate a Brindisi venivano “affinate” nel mare flegreo per 
migliorarne il gusto. Una tradizione che prosegue fino a oggi, come racconta Raffaele 
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Schiavone (Mitilflegrea), sottolineando che le cozze allevate nel Golfo di Napoli 
«cambiano totalmente sapore» rispetto a quelle dell’Adriatico, grazie al mix unico di 
acqua salata e termale (Scotto di Carlo 2025). 

Questa “qualità territoriale”, simile al concetto enologico di terroir, è oggi messa alla 
prova dalle trasformazioni ambientali e climatiche. Danila Guardascione, nipote di un 
mitilicoltore attivo nella zona di Capo Miseno, racconta: 

«Quando l’acqua è troppo calda, le cozze si indeboliscono. Subiscono stress 
termico, diventano vulnerabili, prendono infezioni. E poi ci sono le alghe 
tossiche: i cianobatteri. Si accumulano nelle cozze e non si possono nemmeno 
mangiare […] La produzione è calata anche del 50, 60, 70 per cento. […] Per 
mio nonno il cambiamento climatico non è astratto. È il suo lavoro. Lo vede 
giorno per giorno». 

Anche Gennaro Illiano, biologo residente al Fusaro, conferma il nesso tra crisi 
ambientale e difficoltà produttiva: 

«Oggi devono sospendere la produzione in estate. Giugno, luglio, agosto: 
troppo caldo. […] Prima si allevavano cozze tutto l’anno. Ora invece la stagione 
utile è molto più corta […] I capi di cozze sono stati abbassati da -3 a -6 o -7 
metri, per trovare acqua più fresca. È un adattamento necessario». 

Questo adattamento ha un impatto diretto sull’economia locale e sulla sicurezza 
alimentare. Le cozze flegree, che una volta popolavano “tutti gli scogli”, come racconta 
Rosaria Esposito, oggi sono sostituite da semenza spagnola o da mitili allevati 
nell’Adriatico e poi “affinati” nelle acque di Miseno. Un processo che salva il sapore, 
ma segnala anche la perdita di autosufficienza ecologica e una crescente dipendenza 
da filiere esterne. 

«Ora le cozze non stanno più sugli scogli. […] Dicono che gli uomini abbiano 
prelevato tutte le semenze disponibili. […] Io non le mangio più, per via 
dell’inquinamento. Il mare ormai è cambiato, e io non mi fido». 

La cozza, dunque, non è solo una risorsa: è un “organismo sentinella” (Keck 2020), 
che rivela l’interazione complessa tra ambiente, salute pubblica, economia e fiducia 
sociale. Come evidenziano studi scientifici (Livingstone & Pipe 1992), i mitili sono 
bioindicatori ideali per monitorare i cambiamenti nella qualità dell’acqua, nell’acidità, 
nella temperatura e nella presenza di contaminanti. Ma la novità, emersa dalle 
interviste, è che questi saperi non sono solo accademici: circolano nelle famiglie, nei 
racconti, nei gesti quotidiani, e rappresentano una forma diffusa di “conoscenza 
situata” (Haraway 1988) e sensibile. 

Questa dimensione è oggi oggetto di valorizzazione culturale e patrimoniale, come 
dimostra la recente creazione della Mytilus Fest (dal 2023), una festa-sagra ideata per 
celebrare la tradizione mitilicola e mettere in rete ristoratori, pescatori, guide, aziende 
di acquacoltura, associazioni culturali e turistiche. L’iniziativa è emblematica di un 
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tentativo di resilienza culturale, che cerca di reagire al degrado ambientale rilanciando 
l’identità locale attraverso eventi, narrazioni e pratiche partecipative. 

«Dietro una cozza c’è una storia millenaria. Fatta da uomini che hanno saputo 
valorizzare il gusto unico che il mare e i laghi flegrei […] donano alla cozza» 
(Scotto di Carlo 2025). 

In altre parole, la mitilicoltura flegrea può essere letta come “tecnologia di relazione” 
(Ingold 2000): una pratica che tiene insieme natura e cultura, corpo e ambiente, 
memoria e innovazione. Le cozze di Bacoli, come i funghi di Tsing (2015), i coralli di 
Helmreich (2009) o i volatili di Keck (2020), parlano per noi: raccontano ciò che sta 
cambiando nel mare, ma anche nelle società costiere che da esso dipendono. E 
chiedono di essere ascoltate. 
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APPENDICE 
 

Schede di lettura delle interviste 
 
 

01 
Lorenzo Looz 

 
1) Presentazione generale del testo 
Lorenzo Looz, 29 anni, laureato in archeologia e responsabile marketing, vive a Bacoli da 
circa vent’anni e si sente pienamente radicato nel territorio. Organizza tour in canoa e kayak 
lungo la costa flegrea, esperienza che lo rende un osservatore attento del paesaggio marino e 
dei suoi cambiamenti. Il tono dell’intervista è riflessivo, collaborativo e critico-costruttivo: 
Lorenzo manifesta una forte sensibilità ambientale e sociale, con una consapevolezza civica 
matura ma anche un certo disincanto. 
 
2) Temi principali 
a. Percezione locale del cambiamento climatico 
Lorenzo registra mutamenti climatici percepiti direttamente, in particolare durante le sue 
escursioni in kayak: «Ora invece può capitare di trovarsi in mezzo a un temporale 
improvviso, violento […] fuori stagione»; «Le estati sembrano più corte, interrotte da 
giornate di pioggia intensa». 
Pur non usando un linguaggio scientifico, descrive fenomeni compatibili con l’instabilità 
atmosferica crescente e sottolinea l’aumento di eventi climatici “strani” o “fuori tempo”. 
b. Fragilità del territorio e rischi ambientali 
La costa tufacea di Bacoli è considerata da Lorenzo fragile e vulnerabile, soggetta a erosione 
e frane: «Assorbe acqua, si appesantisce, e può franare». 
Il bradisismo è riconosciuto come rischio naturale ciclico, ma la vera criticità è la gestione 
inadeguata: «Il fenomeno in sé mi fa meno paura della sua gestione». 
c. Critica alla comunicazione e alla gestione del rischio 
Lorenzo lamenta l’assenza di un’informazione chiara, condivisa e operativa sui rischi: 
«Nessuno – nemmeno io – sa davvero cosa fare. Dove andare. Qual è il punto di raccolta più 
vicino». 
La risposta collettiva alle scosse è spesso ironica e superficiale, ma sottende un’accettazione 
passiva della vulnerabilità: «È una forma di ritualizzazione dell’incertezza». 
d. Turismo e overtourism come rischio 
La pressione turistica, specialmente estiva, è percepita come un fattore di rischio in caso di 
emergenza: «Mi sono trovato imbottigliato nel traffico e ho pensato: “Se adesso ci fosse una 
scossa, come ci muoviamo?”» 
e. Adattamento e sostenibilità 
Lorenzo propone un approccio basato sull’adattamento locale: «Bisogna agire con una logica 
di adattamento […] ci si può preparare». 
Raccomanda soluzioni pratiche (vasche di raccolta, verde urbano, manutenzione), e un 
cambio di mentalità amministrativa, meno centrata sull’annuncio e più sulla resilienza 
quotidiana. 
 
3) Temi secondari 
a. Memoria familiare e folklore 
I racconti del padre e della nonna evocano il bradisismo e stranezze marine, ma non si 
traducono in una memoria collettiva operativa: «Restano lì, tra privato e folklore». 
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b. Identità territoriale 
Lorenzo si definisce bacolese “per radicamento e scelta” e la sua narrazione intreccia amore 
per il territorio e consapevolezza critica: «È casa, perché ti chiama». 
c. Comunicazione politica e populismo locale 
Pur avendo votato l’attuale sindaco, Lorenzo ne critica l’approccio comunicativo: «Ha una 
forma di populismo intelligente […] molto centrato sulla visibilità». 
d. Ambivalenza tra bellezza e rischio 
La “terra da uno a novanta” è una metafora della convivenza tra paesaggio straordinario e 
disfunzioni: «Tranquillità, bellezza, natura. Sembra un sogno. Poi torni a terra e ti trovi 
bloccato […]». 
 
4) Citazioni significative 

• «È come se ci fosse una vulnerabilità accettata, ma mai affrontata seriamente» 
• «Viviamo in equilibrio precario, tra bellezza e rischio. E lo facciamo da secoli, in 

fondo» 
• «Il bradisismo c’è da sempre, è un fenomeno ciclico, e in sé non ha causato disastri 

recenti. Ma quello che mi spaventa è come si reagisce» 
• «Bisogna agire con una logica di adattamento, cioè prendere atto che certe cose non si 

possono evitare, ma ci si può preparare» 
• «Non servono grandi opere: servono risposte quotidiane» 

 
5) Ulteriori osservazioni e Collocazione in una possibile categoria 
Sulla base delle riflessioni emerse, Lorenzo potrebbe essere collocato in una categoria che 
potremmo definire: “Coscienza critica adattiva”. Caratteristiche: 

• percezione diretta e consapevole del cambiamento climatico; 
• fiducia limitata nella risposta istituzionale; 
• attenzione alla sostenibilità quotidiana e all’adattamento; 
• forte radicamento identitario e paesaggistico; 
• equilibrio tra disincanto e volontà partecipativa. 

Lorenzo mostra un’ottima capacità di analisi e sintesi, un linguaggio fluido, esempi concreti e 
un pensiero stratificato; il suo stile è discorsivo e articolato. 
È aperto al dialogo, pronto a partecipare a momenti collettivi (focus group), e interessato al 
cambiamento, purché concreto; ha una attitudine collaborativa. 
Il paesaggio – verde, acqua, coste – è per Lorenzo il vero tratto distintivo di Bacoli, da 
preservare come patrimonio comune; per lui il paesaggio è identitario. 
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02 
Elio Picone 

 
1. Breve presentazione generale del testo 
L’intervista a Elio Picone, 39 anni, avvocato residente a Bacoli e socio fondatore di Earth 
Council Italia, è una conversazione densa e riflessiva che si muove tra attaccamento al 
territorio, consapevolezza ambientale e disincanto civile. Picone mostra un forte senso di 
responsabilità verso la comunità, ereditato anche dal padre ex sindaco, e una visione 
articolata del cambiamento climatico come fenomeno sistemico, culturale e politico, più che 
solo naturale. L’intervista è scandita da riferimenti storici e paesaggistici, ma anche da 
un’acuta critica al presente — sociale, politico, ambientale. 
 
2. Temi principali 
a. Legame affettivo e critico con il territorio 
Picone descrive Bacoli come «una terra sospesa tra mito, storia e leggenda», riconoscendone 
la bellezza e il valore simbolico, ma anche i limiti, le difficoltà, l’immobilismo. C’è una 
dialettica costante tra l’incanto del paesaggio e il rischio di deresponsabilizzazione: «la 
bellezza diventa anche una trappola». 
b. Cultura civica e responsabilità 
L’intervistato lega il proprio lavoro di avvocato all’impegno civico, in linea con un’etica 
sturziana: agire, non solo criticare. L’esperienza politica del padre diventa paradigma di una 
differenza tra la “vecchia” politica fatta di tentativi concreti e la nuova politica centrata sulla 
comunicazione: «una città non si governa con i selfie». 
c. Percezione del rischio (vulcanico e climatico) 
Bacoli è vista come una terra apparentemente sicura, ma in realtà fragile («viviamo in un 
cratere attivo»). La narrazione rassicurante (“vulcano dormiente”) ha generato 
impreparazione. La sicurezza sociale era basata sulle relazioni (“empatia condivisa”), ora 
indebolite dalla frammentazione individualista. 
d. Cambiamento climatico come sistema di crisi 
Picone lo definisce una «piaga autoinflitta», non un destino. È legato all’inquinamento, alla 
cultura del consumo, alla perdita di visione collettiva. Ne ricorda una presa di coscienza 
concreta a partire dalla crisi dei rifiuti a Napoli, nei primi anni 2000. 
e. Cultura della comodità e resistenza al cambiamento 
Critica la mentalità diffusa del «comodo subito personale» come ostacolo all’adozione di 
pratiche sostenibili. La sostenibilità è vista come una cultura ancora «non entrata nei 
muscoli». 
 
3. Temi secondari 
a. Memoria e patrimonio 
Il paesaggio è letto come «un libro di storia scritto nella pietra». Episodi come il distacco 
dell’isolotto di Pennata nel 1966 diventano esempi concreti di mutamenti climatici locali, non 
solo simbolici. 
b. Educazione e consapevolezza 
Invoca una “educazione al territorio” profonda, non solo informativa ma culturale. L’attività 
con Earth Council Italia mira proprio a coinvolgere i giovani, con risultati lenti ma 
significativi. 
c. Contraddizione e autocritica 
Picone non si pone come modello, ma riconosce la contraddizione tra idee e pratiche: «Io per 
primo non sono abbastanza coerente… ma l’importante è rendersene conto e continuare a 
provarci». 
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4. Citazioni più significative 

• «Bacoli è una terra sospesa tra mito, storia e leggenda» 
• «La bellezza diventa anche una trappola» 
• «Non si può restare spettatori» 
• «Una città non si governa con i selfie o con le stories» 
• «Quando un genitore ama un figlio… anche il passante lo protegge» 
• «Il paesaggio è un libro di storia scritto nella pietra» 
• «Il cambiamento climatico è la più grande piaga che l’umanità si sia autoinflitta» 
• «La comodità diventa pericolosa quando diventa stato mentale permanente» 
• «È facile parlare, più difficile agire. Ma l’importante è continuare a provarci» 

 
5. Ulteriori osservazioni e collocazione tipologica 
Elio Picone rientra in una categoria di soggetti consapevoli, localmente radicati, dotati di 
pensiero storico-critico e impegno civico concreto. Non è un “negazionista” né un 
“catastrofista”, ma potremmo collocarlo in un gruppo definibile come “realisti impegnati” o 
“intellettuali civici locali”. La sua visione integra affettività territoriale, senso della storia, 
etica pubblica e consapevolezza ecologica. Critica sia l’indifferenza che l’ideologizzazione 
superficiale, e rivendica la necessità di una trasformazione culturale profonda, a partire 
dall’educazione. 
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03 
Antonio Ramaglia 

 
1) Breve presentazione generale del testo 
L’intervista ad Antonio Ramaglia, 52 anni, tecnico universitario residente a Monte di 
Procida, offre una riflessione articolata sul cambiamento climatico, l’evoluzione del territorio 
flegreo, le dinamiche sociali e culturali connesse, e le responsabilità collettive e individuali. 
Con uno sguardo tecnico ma anche umanistico, Ramaglia intreccia ricordi personali, 
competenze scientifiche e osservazioni sul presente per delineare un quadro complesso del 
cambiamento climatico e delle trasformazioni territoriali, sociali ed ecologiche. 
 
2) Temi principali 
a) Trasformazioni climatiche percepite 
Ramaglia testimonia un cambiamento climatico tangibile: la scomparsa delle gelate, la 
mutazione del regime stagionale, la perdita di specie animali e l’arrivo di specie invasive. Il 
clima è descritto come “impazzito”, con stagioni irregolari e fenomeni estremi. 
b) Urbanizzazione e perdita di equilibrio territoriale 
L’intervistato denuncia una forte urbanizzazione non accompagnata da un aumento della 
popolazione, con conseguente perdita di spazi sociali, peggioramento della vivibilità urbana e 
crescita dell’uso del trasporto privato. 
c) Modelli di sviluppo e critica al turismo predatorio 
Forte critica ai progetti che puntano su turismo da casinò o di baldoria, considerati veicoli di 
degrado, “squarcioneria” e criminalità. Si auspica un modello fondato su cultura, gastronomia 
e paesaggio. 
d) Cambiamento climatico come realtà sistemica 
L’intervistato mostra competenze scientifiche (correnti a getto, onde di Rossby), ricollegando 
eventi locali a dinamiche globali. Sottolinea la necessità di interventi strutturali e di una 
visione politica condivisa. 
e) Perdita della memoria agricola e dei saperi locali 
Denuncia la fine di un’agricoltura adattata al territorio e la trasformazione del contadino da 
custode a consumatore. Evidenzia il legame tra biodiversità agricola e identità culturale. 
 
3) Temi secondari 
a) Percezione del rischio e reazioni collettive 
Si evidenzia una società più impaurita, reattiva a ogni allerta meteo, incapace di rispondere 
collettivamente. Le scuole chiuse con lievi piogge rappresentano un sintomo di insicurezza 
diffusa. 
b) Cultura civica e gestione del verde urbano 
Sottolinea la difficoltà italiana di curare il verde urbano: scarsa coscienza collettiva, 
vandalismi, mancanza di manutenzione. Esempio emblematico: i monconi d’albero 
abbandonati a Napoli dopo la tempesta. 
c) Identità locali e antropologia del territorio 
Difende l’idea che nei diversi quartieri di Monte di Procida permangano nuclei culturali 
distinti e riconoscibili. L’attenzione all’identità microterritoriale è considerata risorsa per 
l’antropologia. 
 
4) Citazioni più significative 

• «È un paesaggio che parla». 
• «È cambiata la relazione tra le persone e l’ambiente urbano». 
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• «La sicurezza dipende moltissimo da come gestisci l’arrivo di nuove persone, da che 
tipo di turismo promuovi». 

• «La squarcioneria […] è un misto tra buffoneria e spavalderia, tra il cafone 
arricchito e il pagliaccio». 

• «Oggi mi chiedo: stiamo offrendo alle nuove generazioni delle alternative serie, 
oppure stiamo dicendo che il corpo è l’unico capitale da spendere?» 

• «Mi basta ricordare. Quando ero piccolo, d’inverno c’erano le gelate. […] Oggi non 
succede più. Mai più». 

• «Le nicchie ecologiche si sono svuotate». 
• «È come se la bussola stagionale fosse impazzita». 
• «Le alberature urbane sono state pensate per un clima diverso, quello di trent’anni 

fa». 
• «Non abbiamo ancora una coscienza collettiva che protegga questi interventi». 
• «Qui, se ci vieni con attenzione e sincerità, ti si aprono mondi». 

 
5) Categoria interpretativa proposta 
Categoria antropologica proposta: “Radicato razionalista con visione sistemica e 
preoccupazione etico-sociale” 

• Radicato, perché il legame con il territorio è profondo, affettivo e genealogico. 
• Razionalista, per l’approccio scientifico, l’uso di concetti climatici avanzati, la 

fiducia nei dati e nella memoria personale come strumenti conoscitivi. 
• Con visione sistemica, perché collega clima, società, criminalità, sviluppo economico 

e paesaggio in un’unica lettura articolata. 
• Con preoccupazione etico-sociale, perché la critica al degrado morale e alle nuove 

dinamiche digitali e turistiche è costante, pur senza moralismo. 
Ramaglia è un ottimo esempio di “informant competente”: un soggetto che unisce esperienze 
di vita, conoscenze scientifiche e riflessioni culturali. L’intervista è densa di immagini e 
metafore efficaci: il “clima nervoso”, “l’inflazione dell’intimità”, le “correnti a getto come su 
Giove”, le “nicchie ecologiche svuotate”. È centrale il tema della memoria ecologica: la 
conoscenza climatica deriva dal ricordo di esperienze dirette, non dalla sola analisi 
scientifica. Il discorso su turismo e sessualità espone una critica ai nuovi modelli identitari, 
ponendo domande che incrociano etica, economia e cultura. 
 
 
  



 38 

04 
Giuseppe Fiore 

 
1. Presentazione generale 
L’intervista a Giuseppe Fiore, trentunenne residente a Bacoli e impiegato tecnico nel settore 
informatico, offre un quadro vivido e articolato del rapporto tra individuo, territorio e 
percezione dei cambiamenti ambientali. Radicato profondamente nella comunità locale, 
Giuseppe esprime una forte identità territoriale, accompagnata da una sensibilità crescente 
verso i mutamenti climatici e ambientali osservabili nel quotidiano. L’intervista si distingue 
per la capacità dell’intervistato di connettere memoria, esperienza personale e riflessione 
critica su fenomeni lenti ma incisivi. 
 
2. Temi principali 
a) Radicamento territoriale e identità 
Giuseppe esprime un legame affettivo e simbolico molto profondo con Bacoli, che definisce 
«il mio mondo». Luoghi come Cento Camerelle assumono per lui un valore 
intergenerazionale e autobiografico: «Ogni angolo di Bacoli racconta una storia, e queste 
storie si sovrappongono alle nostre vite». 
Questa dimensione identitaria è fondamentale per comprendere come l’intervistato percepisce 
i cambiamenti ambientali: non in modo astratto, ma come alterazione di un paesaggio 
familiare e vissuto. 
b) Percezione diretta del cambiamento climatico 
Il cambiamento viene colto in modo empirico, attraverso segnali concreti: 

• Erosione del tufo e instabilità delle pareti costiere; 
• Trasformazione delle spiagge, in particolare a Marina Grande; 
• Modifica della durata e qualità delle stagioni, con estati più lunghe e umide; 
• Eventi estremi (grandinate); 
• Bradisismo come rischio quotidiano ma sottovalutato. 

Questi fenomeni sono descritti con una consapevolezza concreta, basata sull’osservazione e 
l’esperienza. 
c) Normalizzazione del rischio e metafora della rana bollita 
Un punto cruciale è la riflessione sulla percezione progressiva e impercettibile del 
cambiamento, che rischia di disinnescare le reazioni collettive: “Ci abituiamo. Come nella 
metafora della rana bollita: se l’acqua si riscalda piano piano, la rana non scappa, e muore. 
Così stiamo facendo noi”. 
L’intervistato coglie così una dinamica culturale di adattamento passivo, che meriterebbe 
attenzione antropologica come processo di naturalizzazione del rischio. 
d) Critica alla mancanza di dibattito pubblico 
Fiore lamenta l’assenza di spazi di confronto nella comunità: «Il cambiamento climatico non 
è tra le priorità del discorso pubblico... manca uno spazio di confronto reale». 
Denuncia il rischio che la questione climatica resti confinata all’ambito tecnico-specialistico 
e invoca occasioni di dibattito accessibili, inclusive e non ideologiche. 
 
3. Temi secondari 
a) Memoria familiare e oralità 
L’intervistato lega il paesaggio all’esperienza familiare e intergenerazionale, come nel 
ricordo della nonna a Cento Camerelle o nei proverbi climatici: «Trubbèa d’‘e cerase» – 
legato alla vulnerabilità dei raccolti. 
Questo suggerisce l’importanza della memoria vernacolare come strumento culturale di 
interpretazione del tempo e dei suoi cambiamenti. 
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c) Sospetto verso l’ideologizzazione politica del clima 
Pur consapevole del cambiamento climatico, Fiore mostra scetticismo verso strumenti come 
il Green Deal europeo, percepito come ideologico: «Sembra più una bandiera ideologica che 
un vero progetto operativo». 
Questo punto rivela una tensione tra percezione concreta del problema e sfiducia verso le 
narrazioni istituzionali. 
 
4. Citazioni significative 

• «Per me questa terra ha qualcosa di speciale: è una combinazione rara di bellezza 
naturale, storia antichissima e umanità concreta». 

• «Ogni angolo di Bacoli racconta una storia». 
• «Sono trasformazioni lente, ma radicali. E avvengono quasi senza che ce ne 

accorgiamo». 
• «È un rischio silenzioso ma costante. Fa parte della vita quotidiana, ma questo non 

significa che sia meno pericoloso». 
• «Le mezze stagioni non esistono più». 
• «Come nella metafora della rana bollita: se l’acqua si riscalda piano piano, la rana non 

scappa, e muore. Così stiamo facendo noi». 
• «Servono luoghi dove la gente possa capire e discutere. Senza ideologia». 
• «La consapevolezza è un potere». 

 
5. Proposta di categorizzazione antropologica 
Categoria proposta: Radicato critico con visione sistemica e approccio pragmatico. 
Giuseppe Fiore rappresenta una figura di cittadino radicato nel territorio, dotato di sensibilità 
ambientale e coscienza critica, che osserva i fenomeni con occhio empirico e li collega alla 
memoria, all’esperienza e alla vita quotidiana. Al tempo stesso, è critico verso l’eccessiva 
tecnicizzazione o ideologizzazione del discorso sul clima, e propone strumenti semplici ma 
efficaci per riattivare il coinvolgimento comunitario (incontri pubblici, ascolto reciproco, 
consapevolezza condivisa). 
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05 
Assunta Iannuzzi 

 
1) Presentazione generale del testo 
L’intervista ad Assunta Iannuzzi, dirigente scolastica e residente storica di Monte di Procida, 
offre una testimonianza lucida, articolata e coinvolta sulla percezione del cambiamento 
climatico in un territorio fragile come quello flegreo. Il suo sguardo è radicato, ma non 
localista; educativo, ma non didascalico. Unisce memoria personale, ruolo pubblico e 
consapevolezza ecologica in un discorso che collega le trasformazioni ambientali ai 
cambiamenti nelle abitudini quotidiane, nelle emozioni e nel senso di comunità. 
 
2) Temi principali 
a) Cambiamento climatico percepito 
Assunta descrive chiaramente i segnali del cambiamento climatico: sparizione della 
primavera, estremizzazione delle stagioni, eventi climatici anomali (come la grandine del 
2018), alterazione delle abitudini quotidiane a causa del caldo. La trasformazione è vissuta 
come una discontinuità del tempo naturale, una rottura del ritmo ciclico delle stagioni. 
«È come se la natura avesse perso la sua gradualità». 
b) Fragilità del territorio e rischio ambientale 
Monte di Procida è descritto come un luogo bello ma instabile: sismico, vulcanico, 
vulnerabile all’erosione e a eventi estremi. La consapevolezza del rischio è presente, ma è 
anche “normalizzata” e spesso affrontata in modo emotivo più che razionale. 
«La nostra è una bellezza inquieta». 
c) Educazione e responsabilità civica 
Il ruolo della scuola è visto come cruciale: luogo di osservazione dei cambiamenti e 
potenziale laboratorio di consapevolezza climatica. Assunta sottolinea la necessità di 
un’educazione civica aggiornata e di maggiore coinvolgimento politico ed educativo su temi 
ambientali. 
«La scuola può fare molto, ma non può essere lasciata sola». 
d) Trasformazione dei luoghi identitari 
Acquamorta è il simbolo del legame affettivo e collettivo con il territorio, ma è anche un 
luogo a rischio di snaturamento, tra erosione, abbandono e turistificazione. La perdita di 
identità locale si intreccia con la trasformazione del paesaggio. 
«Acquamorta per me è un luogo dell’anima, ma sento che rischia di perdere la sua identità». 
 
3) Temi secondari 
a) Comunità e cultura locale 
La comunità di Monte di Procida è descritta come coesa ma chiusa, solidale ma diffidente, 
poco incline al cambiamento. Questa dinamica culturale incide sulla capacità di affrontare i 
rischi e le trasformazioni. 
b) Percezione sociale del rischio bradisismico 
Assunta parla di una convivenza ambivalente con il bradisismo: tra accettazione quotidiana e 
allarmismo mediatico. Emergono forme informali di adattamento (es. valigia d’emergenza 
del fratello), ma anche una carenza di piani strutturati e di educazione al rischio. 
«È un allarme un po’ disordinato, spesso più emotivo che razionale». 
c) Marginalità interna 
Viene segnalata la maggiore vulnerabilità della zona di Cappella, periferica e storicamente 
trascurata, che diventa emblema delle “crepe sociali e ambientali”. 
d) Critica alla politica del consenso 
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Assunta denuncia la mancanza di coraggio politico e l’incapacità di prendere decisioni 
impopolari ma lungimiranti, in un contesto in cui il consenso prevale sulla sostenibilità. 
«Oggi il consenso pesa più della lungimiranza». 
 
4) Citazioni significative 

• «La nostra è una bellezza inquieta» 
• «È come se la natura avesse perso la sua gradualità» 
• «Ti svegli un giorno e ti accorgi che il paesaggio che conoscevi da bambina non c’è 

più» 
• «Siamo su un promontorio, con poche vie d’uscita. In caso di emergenza… siamo in 

trappola» 
• «Si tende a normalizzare il rischio, anche troppo» 
• «Manca lo spazio pubblico per parlarne, per confrontarsi» 
• «La scuola può fare molto, ma non può essere lasciata sola» 
• «Il consenso pesa più della lungimiranza» 
• «Queste interviste sono importanti. Perché raccolgono voci, esperienze, percezioni» 

 
5) Ulteriori osservazioni e collocazione in una categoria antropologica 
Categoria proposta: “Radicata consapevole con ruolo educativo” 
Soggetto fortemente radicato nel territorio, con una visione lucida delle trasformazioni 
ambientali e dei rischi, che non si limita all’osservazione passiva ma assume un ruolo attivo 
nella trasmissione culturale e nella formazione delle nuove generazioni. Integra sapere 
esperienziale, memoria storica e responsabilità educativa. Mostra sensibilità per la giustizia 
climatica e per la necessità di processi di adattamento culturale collettivi, ma denuncia la 
carenza di strumenti, linguaggi e volontà politica. 

• Linguaggio narrativo e simbolico: la narrazione di Assunta è ricca di immagini forti 
e simboli (la valigia d’emergenza, Acquamorta come “luogo dell’anima”, il paragone 
con Plinio il Vecchio), che rivelano una profonda interiorizzazione del paesaggio e 
del rischio. 

• Figura ponte tra generazioni: in quanto dirigente scolastica e madre, Assunta si 
pone come figura intermedia tra passato e futuro, memoria e responsabilità, 
rendendola un soggetto particolarmente interessante per l’antropologia del rischio e 
della transizione climatica. 

• Criticità nella comunicazione del rischio: emergono problemi legati alla mancanza 
di linguaggi condivisi, all’assenza di spazi di dialogo e alla difficoltà di “localizzare” 
il cambiamento climatico nel vissuto quotidiano. 
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06 
Gennaro Di Meo 

 
1) Presentazione generale del testo 
Gennaro Di Meo, 68 anni, residente a Baia (Bacoli) è pensionato con passata esperienza nel 
settore immobiliare e un impegno politico pregresso come amministratore locale. L’intervista 
si svolge in un tono aperto e riflessivo, e restituisce il punto di vista di un cittadino fortemente 
radicato nel territorio, con uno sguardo lucido e critico, nutrito da una memoria lunga e da 
una visione sistemica delle trasformazioni in atto. Di Meo mostra consapevolezza del 
degrado ambientale, della perdita di identità territoriale e della mancanza di progettualità 
politica, proponendo soluzioni culturali e strutturali di ampio respiro. 
 
2) Temi principali 
a) Cambiamento climatico e percezione locale 
Di Meo osserva mutamenti concreti: stagioni ridotte, temperature più alte e prolungate, 
umidità crescente, erosione costiera e mareggiate più frequenti. Tuttavia, denuncia una scarsa 
consapevolezza sociale, dovuta a priorità più immediate (lavoro, salute) e a una rimozione 
collettiva («Molti pensano che siano cose che riguardano “gli altri”»). Il cambiamento 
climatico viene percepito, ma non tematizzato pubblicamente. 
b) Bradisismo e rischio sismico 
Tema ricorrente e simbolico per l’area flegrea. Di Meo richiama la memoria storica degli 
anni ’70–’80 (evacuazione del Rione Terra, fratture stradali), ma lamenta che oggi se ne parla 
solo in occasione di eventi e simulazioni. Lo definisce un “non detto” collettivo, come accade 
per il Vesuvio: «È una rimozione collettiva». Sottolinea l’inadeguatezza delle infrastrutture e 
la vulnerabilità abitativa (abusivismo, vie di fuga carenti), parlando apertamente di una 
“bomba a orologeria”. 
c) Turismo e impatto ambientale 
Critica l'evoluzione del turismo da villeggiatura stanziale a pendolarismo giornaliero e 
disordinato, con conseguenze su convivenza, qualità della vita e territorio. Denuncia 
l’assenza di programmazione e l’impatto negativo ambientale (rifiuti, costruzioni abusive, 
traffico, rumore). Lamenta il fatto che Bacoli sia “svenduta” per guadagni a breve termine, 
con un forte richiamo alla valorizzazione sostenibile e culturale. 
d) Politica, cultura civica ed educazione 
Forte critica alla politica locale, accusata di superficialità, populismo e assenza di coraggio. 
Propone invece una visione fondata su educazione civica, coinvolgimento dei cittadini e 
partecipazione consapevole, partendo dalle scuole e dai comportamenti quotidiani. 
L’educazione è vista come chiave di volta per un cambiamento profondo e duraturo. 
 
3) Temi secondari 
a) Identità territoriale e attaccamento emotivo 
Di Meo si definisce «innamorato di Baia», che descrive come un luogo «meraviglioso» e 
unico paesaggisticamente. Questo attaccamento identitario è una leva narrativa e valoriale 
che attraversa tutta l’intervista. 
b) Critica all’urbanizzazione e al consumo di suolo 
Condanna esplicitamente l’abusivismo edilizio, la cementificazione delle colline e l’assenza 
di un piano urbanistico adeguato. Invoca un “piano serio” e un cambio di mentalità. 
c) Memoria intergenerazionale 
Di Meo evidenzia il divario generazionale nella memoria del rischio, contrapponendo la 
propria esperienza a quella delle nuove generazioni, che «non ne sanno quasi nulla». 
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4) Citazioni significative 
• «Sono innamorato di Baia, e penso che qui ci morirò pure» 
• «Come clima siamo fortunati, un dono del Padreterno» 
• «Prima c’erano le stagioni vere. Oggi l’inverno dura un mese e mezzo, due» 
• «Il mare si è mangiato tutto» 
• «C’è poca consapevolezza che anche qui stiamo vivendo un cambiamento» 
• «È una rimozione collettiva» 
• «Siamo seduti su una bomba a orologeria, ma facciamo finta di niente» 
• «Il turismo è diventato mordi e fuggi» 
• «Il territorio si sta snaturando» 
• «Bisogna riscoprire il valore del territorio» 
• «La politica dovrebbe ascoltare di più» 
• «L’educazione è la chiave di tutto» 
• «Sono preoccupato, ma non rassegnato» 

 
5) Altri elementi rilevanti e collocazione in una “categoria” 
Categoria proposta: “Radicato critico con visione sistemica del cambiamento climatico” 
Gennaro Di Meo rappresenta un profilo che unisce forte attaccamento al territorio, esperienza 
storica vissuta, e analisi articolata dei problemi ambientali, sociali e politici. Pur 
riconoscendo i segni del cambiamento climatico, li interpreta come parte di un sistema di 
disfunzioni, in cui la crisi ecologica è inseparabile da crisi di governance, urbanizzazione e 
cultura civica. La sua posizione non è militante né tecnocratica, ma critica e riformista, 
orientata al cambiamento culturale. 

• Di Meo riconosce il cambiamento climatico, ma lo inserisce in un quadro più ampio 
di trasformazione territoriale, urbanistica e politica. 

• Il suo senso critico è forte ma non disfattista: emerge una posizione di “realismo 
speranzoso”. 

• L’intervista è ricca di spunti normativi, ovvero proposte su cosa andrebbe fatto: 
informazione, educazione, pianificazione urbana, turismo sostenibile. 

• Appare evidente un conflitto tra memoria del passato e disillusione per il presente, ma 
anche una tensione verso la possibilità del cambiamento. 

• Di Meo è una figura di frontiera generazionale: memoria, partecipazione, esperienza, 
disincanto, ma anche fiducia nel cambiamento educativo. 
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07 
Domenico Mazzella 

 
1) Presentazione generale del testo 
Domenico Mazzella, 33 anni, residente a Marina Grande (Bacoli), pizzaiolo e studente di 
Giurisprudenza. Il dialogo ha un tono discorsivo, riflessivo e sincero. Mazzella alterna 
considerazioni personali, esperienze dirette e visioni critiche sul proprio territorio, toccando 
diversi aspetti del vivere quotidiano, tra cui il rapporto con il mare, la comunità locale, la 
sicurezza, il cambiamento climatico e la fiducia nelle istituzioni. 
 
2) Temi principali 
a) Percezione del cambiamento climatico 
Mazzella riconosce l’esistenza del cambiamento climatico, sulla base dell’osservazione 
empirica (vela, meteo, stagionalità, qualità dell’aria). Tuttavia, adotta una posizione 
moderatamente scettica sul tono catastrofista: «Mi infastidisce un certo tono da “fine del 
mondo” che vedo in molti attivisti». 
Emerge una differenza tra percezione concreta del fenomeno e distanza emotiva dal discorso 
pubblico sul tema. Valuta positivamente soluzioni tecnologiche graduali (es. carburanti 
alternativi), ma è critico verso la comunicazione apocalittica e le mobilitazioni simboliche 
prive di proposta. 
b) Relazione con il territorio e senso di comunità 
Il rapporto con Bacoli è affettivo ma conflittuale. Mazzella ama il paesaggio e la bellezza del 
luogo, ma denuncia la frammentazione sociale e la disaffezione verso la cosa pubblica: «Il 
senso di comunità... non lo sentiamo più. Anzi, secondo me non c’è proprio». 
L’identità bacolese è descritta come ambigua: «paese di mare, ma non popolato da gente di 
mare». La partecipazione è bassa, il controllo sociale si indebolisce, mentre aumenta la 
delega a narrazioni social mediali fuorvianti. 
c) Sicurezza urbana e ambientale 
La sicurezza è tematizzata su tre piani: fisico (bradisismo), urbano (microcriminalità) e 
istituzionale (assenza dello Stato). Cita l’esempio di ronde spontanee allo Scalandrone e una 
generale sfiducia nei presidi pubblici, percepiti come presenze “decorative”: «È una presenza 
che si vede e non si sente». 
Riguardo al rischio bradisismico, riconosce il pericolo ma sottolinea una tendenza collettiva 
alla rimozione: «La verità è che viviamo tutti con una certa dose di rimozione». 
 
3) Temi secondari 
a) Disillusione verso la politica locale 
Critica l’effetto-annuncio della comunicazione politica locale: «Una forma cronica di 
annuncite». 
Rileva come i social media producano fiducia immotivata, anche tra persone intelligenti, 
alimentando un vuoto tra narrazione e realtà vissuta. 
b) Consapevolezza intergenerazionale e ruolo del dialogo 
Menziona il confronto con la compagna, più attenta al tema climatico. Questo evidenzia una 
tensione generazionale/intrafamiliare utile da esplorare: «Io provo a riportare il discorso con i 
piedi per terra, lei invece insiste sull’urgenza». 
c) Mobilità, traffico e qualità della vita 
Identifica alcune azioni concrete e realistiche per migliorare Bacoli: riduzione del traffico, 
carburanti alternativi, politiche urbane sensate. Rifiuta l’approccio rivoluzionario e predilige 
quello incrementale e pragmatico. 
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4) Citazioni significative 
• «Bacoli è un bel presepe… ma con i pastori sbagliati». 
• «Il senso di comunità... non lo sentiamo più. Anzi, secondo me non c’è proprio». 
• «Una forma cronica di annuncite». 
• «La sicurezza è un tema delicato». 
• «Quando sei in mare, le previsioni meteo diventano una cosa seria». 
• «I fenomeni estremi sono più frequenti, la temperatura del mare cambia, le stagioni si 

spostano». 
• «Mi infastidisce un certo tono da “fine del mondo” che vedo in molti attivisti». 
• «Si urla all’apocalisse, ma poi?». 
• «L’estate si è allungata tantissimo. La primavera, come stagione, ormai quasi non 

esiste più». 
• «Lo Stato è percepito come lontano, assente». 
• «La verità è che viviamo tutti con una certa dose di rimozione». 
• «Se non cambiamo rotta, se non costruiamo una vera comunità – più coesa, più 

consapevole – rischiamo di perderci». 
• «Io, nel mio piccolo, cerco di non restare in silenzio». 

 
5) Categoria interpretativa proposta 
“Osservatore pragmatico e disilluso”: Domenico Mazzella può essere collocato in una 
categoria intermedia tra consapevolezza empirica e scetticismo discorsivo, che potremmo 
definire come osservatore pragmatico e disilluso: 

• Osservatore, perché nota fenomeni concreti legati al cambiamento climatico (stagioni 
alterate, umidità, mare, vento). 

• Pragmatico, perché propone soluzioni realistiche e graduali, evitando posizioni 
ideologiche. 

• Disilluso, perché mostra sfiducia verso le istituzioni e verso la narrazione 
ambientalista catastrofista, ma senza negare la realtà del cambiamento. 

È una figura che può rappresentare una fetta rilevante della popolazione giovane-adulta 
italiana: formata, sensibile ma non militante; partecipe ma critica; radicata nel territorio ma 
con lo sguardo lucido sulle sue contraddizioni. 
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08 
Romualdo Scotto di Carlo 

 
 
1) Breve presentazione generale del testo 
L’intervista a Romualdo Scotto di Carlo, imprenditore sessantenne nel settore della 
ristorazione e residente a Monte di Procida, offre uno sguardo denso, appassionato e 
articolato sul territorio flegreo, focalizzandosi in particolare sulla trasformazione del 
paesaggio, sull’evoluzione dell’economia locale e sulla percezione del cambiamento 
climatico. La narrazione si intreccia costantemente con la memoria familiare e con 
l’esperienza diretta, restituendo un affresco complesso e stratificato, in cui il cambiamento 
ambientale è anche perdita culturale e identitaria. 
 
2) Temi principali 
a) Cambiamento climatico come crisi dei saperi tradizionali 
Il mutamento climatico è percepito non tanto attraverso dati scientifici quanto per l'impatto 
che ha avuto sulla trasmissione intergenerazionale del sapere contadino: 

• Il padre, contadino fino alla fine, non riusciva più a seguire i ritmi delle colture 
appresi dal padre. 

• L’agricoltura familiare si dissolve perché i cicli naturali non sono più affidabili. 
«Tutto quello che aveva imparato da suo padre non funzionava più. […] Era frustrato, perché 
non riconosceva più la sua terra». 
b) Trasformazione del paesaggio e perdita dell’agricoltura 
La progressiva scomparsa degli orti, la diffusione dell’edilizia, l’abbandono del territorio e 
l’introduzione di specie aliene alterano profondamente il paesaggio agrario e culturale: 

• Frutti perduti per via di parassiti esotici. 
• Ortaggi resistenti ma non tradizionali. 
• Impoverimento della biodiversità e della memoria agricola. 

«I pochi orti rimasti non hanno più alberi da frutto, se non dove si fa uso massiccio di 
prodotti chimici». 
c) Rischio idrogeologico e fragilità del territorio 
Romualdo evidenzia il problema concreto dell’erosione delle falesie, della friabilità del tufo, 
delle piogge intense e dei cedimenti strutturali: 

• Le tecniche di consolidamento risultano inadatte al contesto geologico. 
• Frane e crolli sono eventi frequenti. 
• L’abbandono della manutenzione rurale contribuisce al degrado. 

«Negli ultimi anni il cambiamento del regime delle piogge – con precipitazioni più intense e 
improvvise – ha reso tutto più instabile». 
d) Critica alla pianificazione urbanistica 
L’intervistato denuncia l’assenza di visione urbanistica negli anni ’80 e ’90: 

• Costruzioni abusive. 
• Consumo di suolo. 
• Mancanza di difese strutturali. 

«Ora ne paghiamo le conseguenze: i territori non sono attrezzati, non sono difesi». 
 
3) Temi secondari 
a) Memoria familiare come lente interpretativa 
Il padre diventa figura chiave della narrazione, depositario di un sapere tradizionale che si 
scopre obsoleto: il cambiamento climatico è interiorizzato come crisi generazionale e 
affettiva. 
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b) Identità territoriale e stratificazione culturale 
Romualdo rivendica la definizione di Monte di Procida come «terrazza dei Campi Flegrei» e 
racconta la storia economica locale, dalla pozzolana alle tonnare, dall’agricoltura 
all’emigrazione: narrazione storica e valorizzazione paesaggistica si fondono. 
c) Mancanza di narrazione collettiva sul cambiamento climatico 
Romualdo sottolinea la frammentazione della coscienza collettiva: eventi scollegati nella 
mente delle persone; necessità di ricucire il racconto per costruire consapevolezza. 
«Manca la presa di coscienza collettiva. […] È tutto connesso, ma manca il racconto». 
 
4) Citazioni più significative 

• «Monte di Procida è la terrazza dei Campi Flegrei» 
• «Noi siamo un caso perfetto. Contadini sul mare» 
• «Tutto quello che aveva imparato da suo padre non funzionava più» 
• «Era frustrato, perché non riconosceva più la sua terra» 
• «È un cambiamento silenzioso, ma profondo» 
• «Non è solo un problema ambientale, è anche culturale» 
• «I territori non sono attrezzati, non sono difesi» 
• «Le piogge di oggi non sono più quelle di una volta» 
• «È tutto connesso, ma manca il racconto» 
• «Forse non cambieremo il mondo, ma se cominciamo a porre il problema, poi magari 

qualcuno – anche chi ha potere decisionale – inizia ad ascoltare» 
 
5) Eventuali ulteriori informazioni e tentativo di categorizzazione 
Romualdo Scotto di Carlo può essere collocato nella categoria: “Radicato consapevole della 
perdita culturale”. E questo per almeno 4 caratteristiche: 

• Ha un forte legame territoriale, espresso anche attraverso una biografia familiare e un 
impegno civico (Pro Loco). 

• La sua percezione del cambiamento climatico è indiretta, filtrata dalla crisi del sapere 
tradizionale e dalla trasformazione del paesaggio. 

• Non è un militante ambientalista né un tecnico, ma interpreta il cambiamento 
climatico come rottura culturale, oltre che ambientale. 

• È dotato di una visione sistemica e intergenerazionale, ma non propone soluzioni 
tecniche: invita piuttosto alla presa di coscienza collettiva. 

 
• L’intervistato è una figura “ponte” tra passato e presente: testimone, divulgatore e 

promotore culturale. 
• È disponibile a creare una rete di contatti per ampliare la ricerca. 
• La sua narrazione è fortemente localizzata e affettiva, ma offre spunti di portata 

generale su come il cambiamento climatico incida sulle microculture. 
• Riconosce il legame tra cambiamento climatico e globalizzazione attraverso 

l’esempio dei parassiti alieni. 
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09 
Samuele “Elio” Guardascione 

 
1. Presentazione generale del testo 
L’intervista a Samuele “Elio” Guardascione, residente 70enne di Bacoli ed ex responsabile 
dell’Ufficio Beni Culturali comunale, rappresenta una fonte preziosa di memoria storica e 
conoscenza territoriale. La conversazione si snoda lungo diverse traiettorie: identità locale, 
trasformazioni storiche, percezioni del rischio (bradisismo, erosione, criminalità), impatto 
ambientale e cambiamento climatico. Il tono è colloquiale ma denso, con riflessioni che 
intrecciano esperienza personale, sapere orale e osservazione diretta. La testimonianza si 
distingue per l’ampiezza della visione sistemica e per la denuncia di un inquinamento 
ambientale occulto, raramente affrontato nei discorsi pubblici locali. 
 
2. Temi principali 
a) Memoria storica e identità territoriale 
Elio offre un racconto ricco e dettagliato dell’evoluzione di Bacoli: dalla marginalità 
ottocentesca al cambiamento portato dai Cantieri Navali e poi dal silurificio. Ricostruisce la 
storia sociale del territorio, rifiutando la narrazione turistica contemporanea che definisce 
Bacoli come “città marinara”. «Bacoli è sempre stata una terra di contadini». 
b) Percezione del rischio ambientale e geologico 
Il fenomeno del bradisismo è descritto con lucidità tecnica e consapevolezza dei limiti del 
patrimonio edilizio locale. Il concetto di “sicurezza relativa” emerge con forza: «Sicura non 
lo è del tutto, perché non c’è certezza sull’evoluzione del fenomeno». 
c) Erosione costiera e fragilità geologica 
La friabilità del territorio, fatto di tufo e pozzolana, è vista come una vulnerabilità intrinseca e 
non nuova: «Il territorio è fragile. È fatto di pozzolana e tufo, materiali friabili. Basta poco 
per provocare danni». 
d) Inquinamento e inazione politica 
Uno dei nodi centrali è la denuncia dell’inquinamento ambientale criminale, con riferimenti 
concreti a siti di interramento di rifiuti tossici e alla mancata bonifica, in un clima di silenzio 
istituzionale: «Nessuna bonifica, nessun controllo. [...] quarant’anni fa si parlava già 
dell’altissima incidenza di tumori in alcune zone». 
e) Percezione del cambiamento climatico 
La percezione è minimizzata: Elio riconosce alcune variazioni climatiche, ma le descrive 
come graduali e normalizzate, senza impatti dirompenti sulla vita quotidiana: «Sono stati così 
lenti che la gente ci si è abituata senza accorgersene». 
 
3. Temi secondari 
a) Critica alla cultura locale e alla mancanza di partecipazione 
Viene evidenziata la tendenza alla delega e alla passività da parte dei cittadini: «Il bacolese 
tende a delegare. [...] Serve uno stimolo forte, qualcuno che faccia da “educatore”». 
b) Ruolo debole della scuola e della famiglia 
Viene denunciato un circolo vizioso di deresponsabilizzazione tra scuola e famiglia: «Alla 
fine si crea un gioco dello scaricabarile. Nessuno prende responsabilità». 
c) Assenza di eco-ansia o consapevolezza giovanile 
Elio osserva una carenza di sensibilità ambientale nelle nuove generazioni locali: «A Bacoli 
non si vede. Non c’è questa sensibilità ambientale. I ragazzi sono lasciati troppo soli». 
d) Il cambiamento climatico come “alibi” 
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C’è una riflessione originale e critica sull’uso strumentale del discorso climatico da parte 
delle istituzioni: «Il cambiamento climatico, a volte, sembra diventare un alibi. [...] Il 
problema vero è la mancanza di volontà». 
 
4. Citazioni più significative 

• «Bacoli sta dint’‘o ventre d’‘a vacca» 
• «È come se Bacoli fosse entrata in una crisi d’identità: non sa più cos’è, né dove 

vuole andare» 
• «Bacoli è sempre stata una terra di contadini» 
• «Ogni fine settimana Bacoli diventa invivibile: dieci, quindicimila auto bloccano il 

territorio» 
• «Sicura non lo è del tutto, perché non c’è certezza sull’evoluzione del fenomeno» 
• «Sono stati così lenti che la gente ci si è abituata senza accorgersene» 
• «Punta Pennata si è staccata nel ’66, ma già da decenni si sapeva che era a rischio» 
• «A Bacoli ci sono stati – e forse ci sono ancora – siti dove sono stati interrati rifiuti 

chimici» 
• «È la prova che qualcosa là sotto c’era...» 
• «Il cambiamento climatico, a volte, sembra diventare un alibi» 
• «Il bacolese tende a delegare. [...] se aspetti che la gente da sola si metta a studiare, 

stai fresco…» 
• «A Bacoli non si vede. [...] I ragazzi sono lasciati troppo soli» 

 
5. Eventuali ulteriori osservazioni e tentativo di categorizzazione 
Categoria proposta: “Memoria critica con coscienza civica”. Elio Guardascione appartiene 
a quella categoria di testimoni locali che uniscono radicamento territoriale, memoria storica e 
coscienza critica. La sua percezione del cambiamento climatico è relativizzante, non 
negazionista ma decentrata rispetto al mainstream globale: la sua attenzione si concentra su 
problemi locali concreti e risolvibili, percepiti come più urgenti. È un portatore di un sapere 
esperienziale che unisce cura del luogo, denuncia civile e rifiuto delle retoriche generiche. La 
sua posizione si distingue per la capacità di leggere il presente con gli occhi del lungo 
periodo, pur mantenendo uno sguardo critico sulla passività collettiva e sull'assenza di 
educazione ambientale. 
Inoltre: 

• Narratore autorevole e informato: Elio ha una posizione di prestigio sociale e 
culturale nel territorio, è “memoria storica” e attore civico, con esperienze in ambito 
educativo e amministrativo. 

• Visione sistemica: riesce a connettere bradisismo, erosione, illegalità ambientale e 
cultura civica come facce dello stesso problema. 

• Discorso stratificato: Elio opera un confronto tra passato e presente, decostruendo 
stereotipi locali e indicando il cambiamento come processo storico, più che come 
trauma improvviso. 

• Critica politica implicita: il riferimento alla mancanza di volontà, alle responsabilità 
delle istituzioni, alla deriva giovanile e all’assenza di bonifiche è una denuncia molto 
chiara, pur senza nomi. 
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10 
Rita Matilde Schiano Moriello 

 
1) Presentazione generale del testo 
Rita Matilde Schiano Moriello, 62 anni, insegnante di musica e attuale vicepreside 
dell’Istituto Statale di Monte di Procida. Nata e residente da sempre nel piccolo comune 
flegreo, l’intervistata offre uno sguardo articolato e denso sulla percezione del cambiamento 
climatico e delle trasformazioni ambientali, intrecciando memoria personale, osservazione 
paesaggistica, ruolo educativo e sensibilità civica. Il suo discorso si muove tra analisi critica, 
emozione autobiografica, preoccupazione civile e resistenza culturale, mettendo in luce sia i 
segnali ambientali del cambiamento, sia le difficoltà nel tradurre la consapevolezza in azione 
collettiva. 
 
2) Temi principali 
a. Cambiamento climatico come priorità ignorata 
Rita percepisce chiaramente gli effetti del cambiamento climatico, sia nel paesaggio costiero 
(erosione, insabbiamento, scomparsa della fauna marina) sia nel clima (assenza di stagioni, 
caldo opprimente, riscaldamento del mare). Tuttavia, denuncia una diffusa rimozione sociale 
e politica: «Per me il cambiamento climatico dovrebbe essere la nostra prima priorità. Ma 
purtroppo siamo distratti da tante altre cose». 
b. Trasformazione del paesaggio e perdita della cultura contadina 
Emergono con forza la cementificazione post-terremoto, l’urbanizzazione predatoria, la 
sparizione dei campi e l’omologazione estetico-funzionale del territorio. Questa 
trasformazione è letta anche come perdita culturale e affettiva: «Io vengo da un ambiente 
rurale. [...] Oggi ne è rimasto poco». «La mia infanzia… sa di camomilla». 
c. Il mare come sentinella ecologica ed emotiva 
Il mare è l’elemento più evocativo e al contempo più devastato: luogo dell’infanzia, degli 
affetti e delle trasformazioni ambientali. È osservato con sguardo poetico e scientificamente 
intuitivo: «Ogni scoglio era ricoperto di patelle, cozze, ricci… ora non c’è più nulla». «Il 
mare è una risorsa, ma può diventare anche un pericolo». 
d. Educazione ambientale e generazioni digitali 
Il suo ruolo nella scuola emerge come spazio di azione e di frustrazione. I ragazzi sono 
informati ma poco radicati nel sentire ambientale: «È una fatica educativa enorme». «Sono 
impazziti per i telefonini [...] non per i libri, per le cartelle… ma per i cellulari». 
 
3) Temi secondari 
a. Responsabilità umana e pratiche distruttive 
L’intervistata collega il cambiamento a pratiche specifiche: diserbanti, uso di specie aliene, 
sversamenti industriali, scarsa regolamentazione. Denuncia l’assenza di controllo e 
l’abitudine al danno: «Nel Mediterraneo? Niente. Qui si fa come ci pare». 
b. Valore simbolico dell’albero 
L’albero è caricato di senso ecologico, emotivo e morale. È anche simbolo di scelta 
controcorrente, fino a diventarne quasi una metafora etica: «Per me l’albero è casa, è aria, è 
temperatura, è bellezza». 
c. Fiducia in alcune figure politiche locali 
Apprezzamento per l’operato del sindaco Josi Della Ragione, visto come esempio di coraggio 
ecologico contro interessi forti: «Ha avuto contro l’intero settore turistico, ma ha tenuto il 
punto». 
 
4) Citazioni significative 
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• «Il mare è meno vivo. Molto meno vivo». 
• «È una predazione del verde, lo dico proprio così». 
• «La mia infanzia… sa di camomilla». 
• «Per me il cambiamento climatico dovrebbe essere la nostra prima priorità». 
• «Io ho comprato un’auto a GPL [...] e ti chiedi: “A che serve?”». 
• «Il mare era così caldo che era fastidioso tuffarsi». 
• «Chi non è cresciuto in un ambiente rurale spesso non ha rispetto per tutte le forme di 

vita». 
• «Nel Mediterraneo? Niente. Qui si fa come ci pare». 
• «Mi viene un brivido solo a pensarci. Le cozze sono filtri naturali… e noi ce le 

mangiamo». 
• «L’albero è la soluzione, ma anche la preoccupazione». 
• «È una fatica educativa enorme». 
• «Mi preoccupa soprattutto il fatto che nessuno sembri preoccuparsene». 
• «Il mare deve essere visibile, deve essere di tutti. Non barricato». 

 
5) Ulteriori osservazioni e categoria interpretativa proposta 
“La testimone affettiva-sistemica” 
Questa figura si caratterizza per: 

• Radicamento locale e profonda conoscenza del territorio (sia ambientale sia 
culturale); 

• Sensibilità emotiva e memoria del paesaggio; 
• Consapevolezza sistemica delle responsabilità e delle interconnessioni globali; 
• Disincanto attivo: nonostante la frustrazione, mantiene l’impegno, la lucidità e la 

speranza educativa. 
Non è né negazionista né tecnocratica, né catastrofista né ottimista ingenua: è una coscienza 
critica intermedia, capace di leggere la realtà con occhi affettivi e politici insieme. La sua 
figura si avvicina, per certi aspetti, al modello della “sentinella ambientale” e dell’“educatrice 
resiliente”. 
Inoltre: 

• L’intervistata mostra una forte coerenza narrativa: i suoi valori personali (cura del 
verde, rispetto per la natura, educazione) sono in perfetta continuità con le sue scelte 
quotidiane (albero salvato, auto a GPL, osservazione critica del territorio). 

• Si nota un approccio affettivo-intuitivo, con un linguaggio ricco di immagini 
sensoriali e memorie emotive. 

• Al contempo, è presente un livello di competenza argomentativa e sistemica, anche 
grazie al ruolo educativo e all’esposizione familiare (figlio ufficiale navale). 

• È una figura radicata nel territorio, ma con una visione globale e consapevole delle 
dinamiche ambientali internazionali. 
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11 
Demetra De Cicco 

 
1) Presentazione generale del testo 
Demetra De Cicco, 43 anni, ricercatrice universitaria in astrofisica alla Federico II di Napoli, 
residente a Bacoli dal 1992. La conversazione offre uno sguardo articolato e riflessivo sulla 
città, intrecciando dimensioni personali, professionali e ambientali. La sua posizione di alta 
scolarizzazione e la sensibilità verso i temi ambientali emergono con chiarezza. Il tono è 
pacato ma critico, con una chiara consapevolezza sia della bellezza del territorio sia delle sue 
fragilità. 
 
2) Temi principali 
a) Il rapporto affettivo e corporeo con il territorio 
Demetra costruisce un’immagine di Bacoli che va oltre la semplice residenza: è un luogo 
vissuto con il corpo (correre, camminare, respirare) e con il cuore (il legame con il padre 
scomparso). La relazione è emozionale e radicata: «Mio padre non c’è più, è morto di tumore, 
e io a Bacoli ci sono rimasta anche per lui». 
b) La percezione del cambiamento climatico 
È netta la consapevolezza del cambiamento climatico, sia come fenomeno globale sia nei suoi 
effetti locali. Demetra mostra memoria storica climatica (“le primavere lunghe”, “la neve del 
2018”), e si dimostra critica verso l’inerzia collettiva: «È da trent’anni che se ne parla. 
Eppure... siamo ancora qui». 
c) Critica sociale e culturale all’assenza di educazione ambientale 
Demetra individua nella mancanza di educazione e cultura ecologica una delle principali 
carenze della società: «La verità è che nessuno ci educa alla sobrietà, a un uso consapevole 
dell’energia». 
d) Le contraddizioni della sostenibilità locale 
Pur riconoscendo miglioramenti recenti (ZTL, piste ciclabili, zone pedonali), evidenzia che 
Bacoli non è ancora una città “green”: «L’abusivismo edilizio è stato fortissimo […] il mare 
viene trattato malissimo». 
 
3) Temi secondari 
a) La posizione geografica “di mezzo” di Bacoli 
Bacoli è rappresentata come un luogo liminale, né pienamente urbano né rurale, che soffre e 
beneficia della vicinanza a Napoli. Questa ambiguità si riflette in infrastrutture insufficienti, 
pressione turistica e congestione: «È un posto di mezzo. […] Però è anche esposta: al 
turismo, al traffico, ai problemi ambientali». 
b) La sicurezza percepita e il rischio bradisismico 
Pur dichiarando una relativa tranquillità dal punto di vista criminale, Demetra rivela una 
preoccupazione costante per il rischio geofisico, vissuta in modo personale e ansioso, ma non 
condivisa dalla comunità: «Io invece vado in ansia, penso subito a mia madre che è sola a 
casa». 
c) Valutazione dell’amministrazione locale 
Dimostra un certo realismo pragmatico: evita il giudizio politico diretto, ma riconosce 
l’intraprendenza dell’attuale sindaco. 
 
4) Citazioni significative 

• «Io la vedo come “verde e azzurra” […] Archeologia, cultura, natura, è tutto lì». 
• «È un posto di mezzo. Non è una metropoli, ma neppure un paesino sperduto». 
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• «Ogni estate peggiora […] troppa gente, troppi condizionatori accesi, e salta la 
corrente». 

• «Come società, siamo miopi. Continuiamo a pensare solo all’oggi». 
• «Non ci sono più le mezze stagioni». 
• «Bacoli non è una città green. […] Rifiuti ovunque […] viviamo in modo poco 

sostenibile». 
• «Credo che stiamo andando incontro a problemi sempre più gravi, e non siamo 

pronti». 
 
5) Ulteriori osservazioni e tentativo di “collocazione tipologica” 
Categoria proposta: “Realista disillusa con consapevolezza scientifica” 
Demetra incarna una figura informata, lucida, coinvolta ma non idealista. La sua posizione 
potrebbe essere descritta come: 

• Consapevole del cambiamento climatico, sia sul piano scientifico che esperienziale; 
• Disillusa rispetto alla risposta collettiva e politica; 
• Coinvolta emotivamente nel rapporto col territorio; 
• Responsabile nel proprio stile di vita, pur riconoscendo le contraddizioni anche 

personali. 
Non è una “negazionista”, né una “militante”, ma piuttosto una testimone critica del presente, 
che unisce rigore scientifico, coinvolgimento personale e impegno quotidiano nella 
sostenibilità, pur consapevole dei limiti della sua azione individuale. 
Inoltre: 

• La sua formazione scientifica le consente di affrontare il discorso sul cambiamento 
climatico in maniera razionale e informata, senza cadere nel catastrofismo. 

• L’interesse per il territorio non è solo teorico, ma pratico, corporeo, quotidiano. C’è 
una forma di attaccamento ecologico-affettivo, rafforzato da vissuti familiari e 
ritualità (il jogging). 

• L’assenza di associazionismo ambientalista locale viene sottolineata con dispiacere, 
suggerendo un vuoto di iniziativa civile sul territorio. 
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12 
Olga Schiano 

 
1. Presentazione generale del testo 
L’intervista a Olga Schiano, assessora del Comune di Bacoli, fornisce una visione profonda e 
articolata della gestione del territorio bacolese, intrecciando temi di pianificazione 
urbanistica, protezione civile, manutenzione ambientale e percezione del cambiamento 
climatico. Il suo sguardo è sia tecnico-amministrativo sia culturale-identitario, evidenziando 
un forte legame con il paesaggio, la storia e le pratiche agricole locali. L’intervista è ricca di 
riferimenti concreti a interventi realizzati, criticità strutturali, scelte politiche e visioni di 
lungo termine. 
 
2. Temi principali 
a) Gestione del rischio e prevenzione 
La Schiano sottolinea il lavoro svolto per monitorare il rischio frane, le ricognizioni 
geologiche, la manutenzione della rete idraulica e la redazione del piano di protezione civile. 
Emergono difficoltà economiche e mancanza di fondi strutturati: «Abbiamo deciso di 
monitorare tutto il territorio»; «Sono interventi costosi [...] ma fondamentali». 
b) Percezione concreta del cambiamento climatico 
L’assessora riconosce gli effetti tangibili del cambiamento climatico attraverso mutamenti nel 
clima locale, nelle stagioni, nelle piogge e nel mare: «Quando ero bambina, d’inverno, la 
mattina trovavi il ghiaccio per terra. Oggi, niente»; «Il mare è ancora più caldo [...] problema 
enorme per la poseidonia». 
c) Paesaggio come relazione uomo-territorio 
Il concetto di paesaggio viene definito non come immagine statica ma come organismo vivo, 
in costante interazione con le pratiche umane. È una visione colta, identitaria e 
profondamente radicata: «Il paesaggio non è una cartolina [...] è una relazione viva tra 
l’uomo e il territorio»; «L’antropizzazione, quando è armonica, crea equilibrio». 
d) Ruolo dell’agricoltura tradizionale 
La coltivazione a terrazze, le “votichelle”, la viticoltura, il pomodorino cannellino e i limoni 
rappresentano pratiche di adattamento e presidio ambientale: «Senza i contadini, il paesaggio 
non esisterebbe»; «I fossati [...] tutto lavoro a mano [...] essenziale». 
 
3. Temi secondari 
a) Burocrazia e marginalità dei comuni medi 
Bacoli è visto come “comune di mezzo” che non rientra nei finanziamenti né per piccoli 
borghi né per grandi città. Questa posizione produce vulnerabilità amministrativa: «Noi, che 
stiamo sotto i 30.000, siamo nel limbo»; «Eppure rappresentiamo l’80% dei comuni italiani!» 
b) Tutela archeologica e naturalistica 
L'interazione tra beni culturali e paesaggio naturale è descritta come sinergica, e non 
conflittuale. L’uso storico delle strutture antiche (es. colombari) da parte dei contadini è un 
esempio di continuità d’uso. «Si sono conservati quei luoghi: usandoli». 
c) Eventi culturali come pratiche identitarie 
Il presepe vivente a Cento Camerelle viene citato come momento di coesione comunitaria e 
rafforzamento del legame con il territorio: «Creano consapevolezza e attaccamento al 
territorio». 
 
4. Citazioni significative 

• «Coraggiosa e necessaria, perché parliamo di un ambiente antropizzato da più di 
duemila anni» 
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• «Il paesaggio non è una cartolina [...] è una relazione viva tra l’uomo e il territorio» 
• «Noi, che stiamo sotto i 30.000, siamo nel limbo» 
• «Senza i contadini, il paesaggio non esisterebbe» 
• «L’antropizzazione, quando è armonica, crea equilibrio» 
• «Io me ne accorgo ogni giorno [...] il gelo è sparito [...] piogge violente [...] il mare 

più caldo» 
• «La tutela è la nostra identità» 
• «Colombari usati dai contadini come cantine [...] così si sono conservati quei luoghi: 

usandoli» 
 
5. Osservazioni aggiuntive e collocazione ipotetica 
Olga Schiano può essere collocata nella categoria dei “custodi consapevoli del territorio” 
(proposta di definizione). Questa figura: 

• percepisce il cambiamento climatico in maniera concreta, quotidiana; 
• agisce istituzionalmente e culturalmente per rispondere al rischio; 
• valorizza le pratiche agricole tradizionali come strumenti di resilienza; 
• considera il paesaggio come relazione culturale e non come natura separata; 
• unisce una visione politica pragmatica a un forte radicamento identitario. 

Inoltre: 
• Schiano adotta un linguaggio tecnico ma empatico, unendo competenze 

amministrative e memoria familiare, mostrando così una visione integrata e 
“innestata” nel territorio. 

• L’intervista è ricca di toponimi, espressioni locali, riferimenti colti (Hogarth), 
memoria orale (es. citazioni della nonna), che rendono il testo molto utile per l’analisi 
antropologica del paesaggio e della percezione ambientale. 

• Il concetto di “paesaggio come organismo vivo” e quello di “cura” come pratica 
quotidiana e culturale emergono come chiavi interpretative forti. 
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13 
Monica Grande 

 
1. Presentazione generale del testo 
L’intervista a Monica Grande, 45 anni, coordinatrice infermieristica presso l'Università Luigi 
Vanvitelli, fornisce una visione ricca e articolata della vita a Bacoli, intrecciando esperienze 
personali, osservazioni critiche e riflessioni sul cambiamento climatico. Monica è una 
residente storica, profondamente legata al territorio, che racconta con amore ma anche con 
frustrazione per le sue contraddizioni. L'intervista è densa, coerente e ben argomentata: 
Monica si dimostra una cittadina attenta, sensibile alle questioni ambientali e civiche, ma 
anche fortemente critica verso la gestione pubblica. 
 
2. Temi principali 
a) Attaccamento e conoscenza del territorio 
Monica esprime un forte senso di appartenenza a Bacoli, sottolineandone la bellezza, la storia 
e il potenziale turistico-culturale non valorizzato. Questo attaccamento si manifesta anche 
nella narrazione di episodi familiari e nella memoria affettiva dei luoghi: «È come avere un 
tesoro sotto gli occhi, ma con la chiave persa». 
b) Critica sociale e istituzionale 
Ampio spazio è dedicato alla denuncia di problemi strutturali: disoccupazione, immobilismo 
della popolazione, mancanza di iniziativa politica, degrado urbano e trascuratezza delle 
risorse naturali e culturali. Monica attribuisce responsabilità sia alla cittadinanza che 
all’amministrazione: «Il vero problema di Bacoli sono i bacolesi». 
c) Cambiamento climatico e ambiente 
Monica ha una consapevolezza piuttosto sviluppata degli effetti del cambiamento climatico, 
soprattutto in termini di salute pubblica, mobilità urbana e gestione delle risorse idriche. 
Collega i fenomeni climatici estremi (siccità, grandinate, alluvioni) a un peggioramento 
tangibile della qualità della vita: «Il cambiamento climatico è reale. Le temperature 
aumentano, e questo ha un impatto concreto: aumenta la mortalità degli over 65». 
 
3. Temi secondari 
a) Esperienza sanitaria e fragilità sociale 
In qualità di operatrice sanitaria, Monica collega il cambiamento climatico alla salute delle 
fasce deboli, in particolare gli anziani. Fa osservazioni puntuali sulla mancanza di sonno, il 
caldo, lo stress: «Se dormi male, sei più stressato, più fragile. Il caldo eccessivo è un 
problema di salute, non solo di fastidio». 
b) Mobilità e isolamento 
L’intervista evidenzia il problema della mobilità: trasporti pubblici insufficienti, collegamenti 
limitati, traffico ingestibile. Questo contribuisce sia all’isolamento che all’aggravamento 
delle criticità ambientali: «A volte, se devo stare a Napoli alle tre, mi devo muovere da casa 
alle dieci». 
c) Rischi geologici e informazione 
Monica mostra consapevolezza autonoma (non istituzionale) dei rischi legati al bradisismo e 
alla natura vulcanica dell’area flegrea. L’informazione viene acquisita per interesse 
personale, non per canali ufficiali: «Nessuno me l’ha mai spiegato. Come la politica: uno si 
informa da solo». 
 
4. Citazioni più significative 

• «È come avere un tesoro sotto gli occhi, ma con la chiave persa» 
• «Il vero problema di Bacoli sono i bacolesi» 
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• «Se succede qualcosa, l’unico modo è chiamare l’elisoccorso» 
• «Viviamo di paradossi» 
• «Il cambiamento climatico è reale» 
• «Da piccoli ci piacevano le grandinate… però questa era diversa: era pericolosa» 
• «Si passa direttamente dal costume al cappotto» 
• «La gente è trattata come un fastidio» 
• «Basterebbe davvero un po’ più di buon senso» 

 
5. Osservazioni aggiuntive e proposta di categorizzazione 
Monica Grande può essere collocata nella categoria: «Realista consapevole». 
Una persona informata, che ha sviluppato una coscienza critica verso le trasformazioni 
ambientali attraverso l’osservazione diretta, l’esperienza professionale e una riflessione 
personale, non necessariamente guidata da percorsi istituzionali o scientifici formali. 
Interpreta il cambiamento climatico come una realtà tangibile e impattante sulla salute, 
sull’ambiente e sulla vita quotidiana. Si dimostra disillusa nei confronti delle istituzioni, ma è 
convinta che ciascuno possa fare la propria parte. 
Inoltre: 
a) Stile e tono 
L’intervista è fluida, ricca di riferimenti concreti e personali. Monica alterna riflessione e 
ironia, mantenendo sempre un tono colloquiale e diretto. L’uso di espressioni tipiche (“a 
palla”, “messi male”, “veleno pietoso”) accentua la dimensione locale e culturale della sua 
narrazione. 
b) Livello di consapevolezza ambientale 
Monica possiede una consapevolezza ambientale alta, ma autodidatta. Dimostra capacità di 
collegare fenomeni globali (CO₂, temperature, eventi estremi) con il contesto locale e 
personale. 
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14 
Roberto Prete 

 
1) Presentazione generale del testo 
L’intervista a Roberto Prete, 38 anni, residente nella zona Fusaro–Baia di Bacoli, è densa e 
articolata. Prete è un educatore, docente e istruttore di danza, impegnato nel terzo settore. 
L’intervista ruota intorno a tre grandi nuclei: il legame con il territorio (emotivo, culturale, 
professionale), la critica sociale e politica, e la percezione concreta e simbolica del 
cambiamento climatico. Il tono è fortemente metaforico, con immagini evocative che 
riflettono una sensibilità artistica e pedagogica. 
 
2) Temi principali 
a) Radicamento territoriale e cittadinanza attiva 
Prete manifesta un forte legame con Bacoli, dove ha scelto di ritornare e investire, pur 
conoscendone i rischi (bradisismo, disfunzioni politiche, degrado sociale). La scelta di restare 
non è dettata da passività, ma da una precisa volontà di “fare la differenza”: «Non è follia. È 
la consapevolezza che la paura non può portarci a distruggere tutto». 
b) Educazione come strumento di riscatto 
Percepita come antidoto all’abbandono culturale e morale del territorio. La danza è qui 
metafora (e pratica) di crescita personale e sociale. L’educazione è vista come processo per 
rendere autonomi, non dipendenti: «Bacoli, per me, è come un bellissimo bambino. Un 
bambino bellissimo ma a rischio dispersione scolastica». 
c) Percezione diretta del cambiamento climatico 
Prete non parla in termini astratti: il cambiamento climatico è presente, fisico, tangibile. I 
mutamenti climatici influenzano la qualità della vita quotidiana, i rapporti sociali, la salute 
mentale: «È un caldo pesante, tropicale, quasi innaturale. Una cosa che toglie il respiro». 
 
3) Temi secondari 
a) Critica politica e logiche di esclusione 
L’intervistato denuncia pratiche clientelari, mancanza di meritocrazia, e un uso strumentale 
della comunicazione politica attraverso i social. C’è una delusione che non sfocia nel 
disimpegno, ma nella volontà di costruire altrove, in autonomia: «O sei allineato, o sei fuori». 
b) Estetica e paesaggio 
Prete legge il territorio come “scenario teatrale” e al contempo come corpo malato, soggetto a 
una “chirurgia estetica” deturpante. La sua sensibilità artistica trasforma la percezione del 
paesaggio in uno strumento di lettura morale e politica: «Una chirurgia che cambia i 
connotati del territorio, lo deturpa». 
c) Decadenza del dibattito pubblico 
Lamenta l’appiattimento del pensiero critico, l’illusione dell’“uno vale uno” e la perdita di 
autorevolezza delle competenze: «La libertà di pensiero è una cosa, la consapevolezza di 
poter dire o meno qualcosa è un’altra». 
 
4) Citazioni più significative 

• «Non siamo folli a vivere vicino a una bomba» 
• «Bacoli ha gli occhi celesti come il mare. È biondo, bello, con una bella fisicità. Ma 

se resta senza guida, va alla deriva» 
• «Il territorio si ammala della stessa chiusura mentale di chi lo abita» 
• «Per me è come una “chirurgia estetica ambientale”. Ma una chirurgia sbagliata, che 

peggiora invece di migliorare» 
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• «Noi siamo già immersi nel rischio, oggi. Non è un’ipotesi. È una condizione 
presente» 

• «Si confonde la festa di piazza con la cultura» 
• «È una fama costruita sulla fame di popolarità, non sui contenuti» 

 
5) Elementi aggiuntivi e proposta di collocazione in una categoria interpretativa 
Roberto Prete può essere collocato nella categoria dei “sentinelli culturali”, ovvero quei 
soggetti che, pur non appartenendo alla sfera tecnico-scientifica o politica, interpretano i 
cambiamenti ambientali attraverso la cultura, l’arte, e la pedagogia.  
Percepisce il cambiamento climatico non solo come dato fisico, ma come indicatore di una 
crisi complessiva: sociale, educativa, relazionale. È consapevole, critico, radicato, e al tempo 
stesso propositivo, pur nel disincanto. 
Inoltre: 

• Stile comunicativo: l’intervistato si esprime attraverso metafore forti e immagini 
pedagogiche, adatte a costruire un discorso complesso ma accessibile. Questo riflette 
una volontà di “tradurre” il cambiamento climatico in termini esperienziali e 
relazionali. 

• Presenza del “bambino” come archetipo: Il bambino abbandonato è il simbolo della 
città, della natura, della cultura. È la figura dell’innocenza tradita e del potenziale 
inespresso. 

• Assenza di tecnicismi: L’intervistato non usa un linguaggio scientifico per parlare del 
clima, ma sensoriale ed emotivo, parlando di caldo che “toglie il respiro”, e che 
“amplifica lo stress”. 

 
 
 
  



 60 

15 
Rosaria Esposito 

 
1) Presentazione generale del testo 
L’intervista a Rosaria Esposito, 66 anni, pensionata ed ex docente di filosofia e storia 
residente a Bacoli dal 1986, si sviluppa come un denso racconto personale intrecciato al 
vissuto del territorio. Il tono è colloquiale ma profondamente riflessivo. Rosaria offre uno 
sguardo consapevole, storico e affettivo su Bacoli, mettendo in luce i cambiamenti 
paesaggistici, ambientali, culturali e climatici che ha osservato nel tempo. La sua voce è 
quella di una testimone impegnata, attenta e partecipe, dotata di conoscenze specifiche 
(archeologia, educazione ambientale, botanica, storia locale). 
 
2) Temi principali 
a) Mutamenti ambientali e climatici 
Rosaria descrive con precisione gli effetti dei cambiamenti climatici: eventi meteorologici 
estremi, perdita di biodiversità marina, proliferazione di specie aliene, difficoltà delle colture 
tradizionali. La narrazione è arricchita da esempi concreti e ricordi personali: «Nel 2015 c’è 
stata una grandinata tremenda. Dei chicchi enormi, hanno distrutto parabrezza, carrozzerie… 
Una cosa mai vista». «Il basilico, invece, l’ho abbandonato. Non ce la fa più». 
b) Perdita e trasformazione del paesaggio 
Osserva con disincanto ma lucidità la sostituzione di aree agricole con parcheggi, e il degrado 
di alcune zone rispetto al passato: «Quando arrivai io, c’erano i vigneti fin quasi a Miseno. 
Ora al posto dei filari ci stanno i parcheggi». 
c) Cura e responsabilità individuale 
Esprime un forte senso civico e ambientale: raccolta differenziata meticolosa, riutilizzo dei 
materiali, sobrietà nei consumi, trasmissione di valori ambientali a figli e studenti: «Io, per 
esempio, non ho mai messo l’aria condizionata. E ho convinto anche i miei figli a farne a 
meno». 
d) Educazione e trasmissione culturale 
Il suo ruolo di docente traspare fortemente: l’ambiente è per lei materia educativa, e Bacoli 
un luogo da conoscere e valorizzare con i giovani: «Negli ultimi anni avevo attivato, con gli 
alunni, dei piccoli orti didattici e dei percorsi archeologici». 
e) Rapporto con il mare e la memoria del territorio 
Il mare, elemento identitario centrale, è osservato come spazio in cambiamento, non sempre 
più affidabile né sicuro, ma sempre cruciale nella vita locale. 
 
3) Temi secondari 
a) Religiosità e tradizione 
Richiama la figura di San Sossio, connessa al territorio, e sottolinea l’importanza della fede 
popolare come parte della memoria collettiva: «San Sossio, per esempio. Era originario 
proprio di Capo Miseno». 
b) Urbanizzazione e gestione del territorio 
Critica implicitamente la caoticità urbana e la mancanza di vie di fuga, riflettendo sulle 
responsabilità delle amministrazioni e sulla necessità di pianificazione: «Il territorio è 
piccolo, pieno di case, senza vie di fuga. Se ci dovesse essere un’evacuazione, sarebbe un 
disastro». 
c) Integrazione degli immigrati 
L'integrazione è descritta in termini positivi, con una riflessione antropologica interessante 
sul potenziale adattivo delle popolazioni migranti: «Secondo me sono più forti di noi. Quando 
il danno ambientale sarà troppo grande per noi, forse loro sopravviveranno meglio». 
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d) Critica alle disuguaglianze territoriali 
Rosaria osserva una maggiore efficienza nella gestione ambientale in altre regioni italiane, 
come il Veneto, con un giudizio pragmatico anche su scelte politiche non “sue”: «In Veneto, 
per esempio, sono molto più avanti. Hanno solo due termovalorizzatori, ben gestiti». 
 
4) Citazioni più significative 

• «Bacoli è una terra generosa, stratificata. C’ha tutto: il mare, le colline, i laghi, le 
rovine romane, i pescatori e i viticoltori» 

• «All’Aquila sono morti studenti in edifici nuovi, mentre qui le strutture romane 
stanno ancora in piedi. Fa pensare» 

• «Le cozze stavano su tutti gli scogli. Ora invece sono sparite. Ma non per il 
cambiamento climatico, almeno secondo quello che ho sentito» 

• «Io non le mangio più, per via dell’inquinamento. Il mare ormai è cambiato, e io non 
mi fido» 

• «Con il caldo che fa, ormai le piante resistenti sono solo quelle tropicali» 
• «L’ambiente si protegge anche così, con piccoli gesti quotidiani» 
• «Spero che resti l’anima del posto. Il legame con la terra, il mare, la memoria» 
• «Senza partecipazione, tutto si sfilaccia» 

 
5) Ulteriori osservazioni e proposta di collocazione in una “categoria” 
Sulla base delle sue risposte, Rosaria Esposito potrebbe rientrare in una categoria che 
potremmo definire: “Testimone consapevole e attiva”, ovvero:  
Persone con un forte legame storico, emotivo e culturale col territorio, dotate di senso critico, 
spirito civico e conoscenze acquisite, che osservano e analizzano i cambiamenti climatici e 
ambientali attraverso il filtro dell’esperienza vissuta e dell’educazione ricevuta e trasmessa. 
Non militanti in senso stretto, ma attori consapevoli e responsabili, capaci di piccoli gesti 
significativi. 
Inoltre: 

• Competenza e consapevolezza: Rosaria mostra una notevole padronanza del 
discorso ambientale, unita a esperienze personali e conoscenze specifiche 
(scientifiche, archeologiche, didattiche). 

• Visione pragmatica e non ideologica: È capace di riconoscere il valore delle 
politiche ambientali anche in ambiti politici lontani dai suoi riferimenti abituali. 

• Sensibilità storica e culturale: Le trasformazioni non sono solo fisiche, ma anche 
simboliche: la scomparsa di elementi naturali o tradizionali è vissuta come perdita di 
senso e di identità. 
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16 
Danila Guardascione 

 
1) Presentazione generale del testo 
L’intervista è stata condotta con Danila Guardascione, 22 anni, studentessa universitaria in 
Ingegneria Edile-Architettura presso l’Università Federico II di Napoli, residente da sempre a 
Bacoli, nella zona di Baia. L’intervista affronta in maniera fluida e riflessiva temi legati al 
territorio, al paesaggio, alla percezione del rischio (sismico e climatico), alla dimensione 
affettiva e familiare del rapporto con il mare e all’impatto concreto dei cambiamenti climatici 
osservati nel contesto locale. Danila mostra un forte legame emotivo con Bacoli, una 
sensibilità ambientale non attivista ma consapevole, e una posizione tra disincanto giovanile e 
introspezione critica. 
 
2) Temi principali 
a) Legame affettivo con il territorio 
Danila descrive Bacoli come «uno dei posti più belli al mondo», evidenziando una visione 
estetico-emozionale del paesaggio, vissuto come fonte di pace e rifugio. Questo legame è 
alimentato anche dalla frequenza di esperienze contemplative (es. Villa Ferretti): «Ci sono 
scorci stupendi sul mare… io mi ci perdo». 
b) Percezione del cambiamento climatico 
Il cambiamento climatico è percepito come una realtà concreta e minacciosa, anche se non 
sempre tematizzata nel quotidiano. Le osservazioni di Danila si intrecciano a quelle del 
nonno, mitilicoltore, offrendo una testimonianza di impatto diretto sul lavoro e sull’ambiente 
marino: «Mi spaventa, sinceramente… soprattutto perché non so bene cosa potrà succedere. 
È l’incertezza che fa paura». 
c) Osservazione e trasmissione intergenerazionale del cambiamento 
La figura del nonno emerge come mediatore di saperi ambientali locali, che trasferisce 
conoscenze vissute e scientifiche attraverso l’esperienza nel settore dell’acquacoltura. Il mare 
viene raccontato non solo come “bello”, ma anche come entità in sofferenza visibile: «Dice 
che le ondate di calore marine stanno diventando più frequenti e causano problemi alle cozze. 
Tipo stress termico… e poi infezioni». 
d) Scotomizzazione del rischio 
Danila ammette di non voler pensare troppo al rischio sismico-bradisismico, nonostante ne 
sia consapevole. È una forma di difesa psicologica che si estende anche, in parte, alla 
questione climatica: «So che c’è un rischio, però… cerco di non farmi condizionare». 
 
3) Temi secondari 
a) Alterazioni climatiche e microesperienze quotidiane 
Racconta come la sabbia sia diventata più calda rispetto al passato: è un’osservazione 
corporea e soggettiva dei cambiamenti. Altri segni sono le anomale variazioni stagionali, 
percepite ma raramente discusse nel suo ambiente: «Tipo a marzo sembra luglio, e poi a 
maggio piove per dieci giorni». 
b) Sicurezza e insicurezza 
Mette in luce una distinzione tra sicurezza sociale (positiva, relazionale) e sicurezza urbana o 
istituzionale (negativa, per via di episodi come il furto dell’auto). Ciò contribuisce alla 
rappresentazione sfaccettata del vivere a Bacoli: «Da quel punto di vista [controllo del 
territorio] direi che manca un po’». 
c) Distanza dalle forme di attivismo 
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Pur essendo preoccupata e consapevole, Danila non partecipa ad associazioni o iniziative 
ambientali. Ciò rivela una consapevolezza disimpegnata, diffusa tra i giovani non militanti: 
«Non è una cosa che frequento, né che gira tanto nella mia cerchia». 
 
4) Citazioni significative 

• «Per me Bacoli è uno dei posti più belli al mondo». 
• «Mi spaventa, sinceramente… soprattutto perché non so bene cosa potrà succedere. È 

l’incertezza che fa paura». 
• «Lui ama il mare, lo ha sempre rispettato, ma ora lo vede cambiare. E questo lo fa 

stare male». 
• «So che c’è un rischio, però… cerco di non farmi condizionare». 
• «Lo sento. Che non possiamo andare avanti così. Che prima o poi si paga». 
• «Non tanto per me, ma in generale… per quello che verrà dopo. Per i bambini che 

nasceranno ora. Per il mondo che troveranno». 
 
5) Ulteriori osservazioni e proposta di “categoria” interpretativa 
Danila può essere collocata, in una possibile tipologia antropologica delle percezioni 
climatiche, nella categoria dei “consapevoli silenziosi” o “consapevoli non attivisti”. 
Questa categoria include soggetti: 

• che riconoscono chiaramente i segni del cambiamento climatico; 
• che interiorizzano l’ansia e l’incertezza legata al futuro ambientale; 
• che non traducono questa consapevolezza in partecipazione sociale o attivismo, 

ma mantengono un senso etico e affettivo verso l’ambiente; 
• che talvolta praticano forme di rimozione difensiva (es. scotomizzazione); 
• che assorbono saperi ecologici anche per via familiare o esperienziale, non solo 

accademica o mediatica. 
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17 
Admeto Verde 

 
1. Presentazione generale del testo 
L’intervista coinvolge Admeto Verde, sessantenne residente a Monte di Procida, ingegnere 
navale di formazione e oggi anche “neocontadino”. Il dialogo si sviluppa lungo due assi 
principali: da un lato, un’analisi storico-sociale del territorio flegreo, dall’altro, una 
riflessione personale sulla questione del cambiamento climatico. L’intervista è ricca di 
aneddoti, osservazioni empiriche, riferimenti locali e un approccio riflessivo ma critico, 
radicato nella propria esperienza e formazione tecnica. 
 
2. Temi principali 
a) Identità territoriale e frammentazione socio-culturale 
Verde descrive con grande dettaglio la distinzione tra Monte di Procida e Bacoli, nonostante 
la contiguità geografica. Evidenzia le differenti origini storiche, composizioni sociali e 
persino tratti culturali delle varie frazioni (Fusaro, Cappella, Baia, Cuma, ecc.): «Tutto nasce 
dalle contrade. Non è mai stato un territorio veramente unitario»; «Il senso di separazione, di 
identità locale, è rimasto». 
b) Scetticismo razionale verso il cambiamento climatico 
Verde esprime dubbi sull’esistenza di un cambiamento climatico inedito o anomalo, 
rifacendosi sia alla propria memoria personale di eventi estremi passati, sia alla necessità di 
una visione “a lungo termine” e fondata su dati solidi: «Io non so nemmeno se esiste davvero 
un cambiamento climatico»; «Non voglio né fare lo scettico a tutti i costi né il negazionista. 
Però non mi convincono le analisi fatte sull’onda dell’emozione». 
c) Esperienza diretta e agricoltura come “termometro” del clima 
Pur dubitando del cambiamento climatico come narrazione globale, Verde ammette che “nel 
brevissimo periodo” qualcosa cambia, ma lo osserva solo a partire dalla coltivazione della 
terra. L’agricoltura familiare diventa così una fonte di conoscenza concreta: «L’agricoltura, 
nel brevissimo periodo, permette di osservare qualcosa: è una spia concreta»; «Ogni cinque o 
sei anni… c’è una primavera fuori norma che sballa la produzione». 
 
3. Temi secondari 
a) Critica ai media e alla narrazione dominante 
Verde manifesta fastidio per quella che percepisce come una costruzione mediatica allarmista 
del cambiamento climatico, in continuità con altre paure del passato (es. buco dell’ozono): 
«Mi sembra che ci sia un bombardamento mediatico che tende a colpevolizzare in blocco 
tutto». 
b) Difesa della specificità e del “campanilismo costruttivo” 
Verde sostiene che le micro-identità territoriali debbano essere valorizzate anziché 
omogeneizzate, e che il “campanilismo”, spesso visto negativamente, possa diventare una 
risorsa culturale: «Il campanilismo non sempre è un male: può essere una risorsa». 
c) Formazione tecnica e visione scientifica 
L’intervistato ragiona secondo una logica tecnico-analitica, evitando le generalizzazioni, 
contestando l’uso impreciso dei concetti scientifici (come quello di CO₂): «La CO₂ non è 
veleno. È un gas inerte… Tutte cose naturali». 
 
4. Citazioni significative 

• «Monte di Procida e Bacoli sono due mondi completamente diversi» 
• «Sembrerà assurdo, ma era più facile andare da Monte di Procida a Pozzuoli che a 

Bacoli» 
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• «Io non so nemmeno se esiste davvero un cambiamento climatico» 
• «Non voglio né fare lo scettico a tutti i costi né il negazionista» 
• «Ci bombardano con l’idea che esiste un clima “normale”, stabile. Ma dove?» 
• «L’agricoltura… è una spia concreta» 
• «Il campanilismo non sempre è un male: può essere una risorsa» 

 
5. Ulteriori osservazioni e collocazione “tipologica” 
Categoria possibile: scettico empirico con formazione tecnico-scientifica. 
Admeto Verde può essere collocato in una tipologia che potremmo definire come: “Scettico 
razionale locale”: una persona che non nega per principio il cambiamento climatico, ma ne 
contesta i modi in cui viene comunicato, le basi scientifiche percepite come fragili, e lo 
affronta partendo dall’osservazione concreta e dall’esperienza personale, in particolare 
attraverso l’agricoltura e la memoria storica locale. 
È importante sottolineare che il suo scetticismo non è ideologico ma condizionato dalla 
sfiducia nei media, dalla formazione tecnico-scientifica, e da una concezione ciclica della 
natura, alimentata da osservazioni empiriche più che da dati globali. 
Verde fornisce un contributo prezioso perché incarna il punto di vista di chi vive e lavora nel 
territorio, mantenendo uno sguardo critico, non passivo né dogmatico. La sua esperienza 
agricola recente si intreccia con una visione del mondo strutturata e maturata nel tempo, 
rendendo il suo punto di vista particolarmente articolato. 
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18 
Concetta Menafro 

 
1) Breve presentazione generale del testo 
L’intervista a Concetta Menafro, 29 anni, residente a Bacoli e impiegata in un’azienda di 
consulenza a Napoli, offre uno sguardo lucido e consapevole sulla percezione del 
cambiamento climatico da parte di una giovane cittadina coinvolta attivamente in tematiche 
ambientali. Concetta mostra una forte sensibilità ecologica, che si traduce sia in riflessioni 
personali sia in impegno associativo, essendo vicepresidente del circolo Legambiente Campi 
Flegrei. La conversazione spazia dal legame affettivo con Bacoli alla percezione delle 
trasformazioni ambientali, fino a proposte concrete per la sostenibilità territoriale. 
 
2) Temi principali 
a) Percezione diretta del cambiamento climatico 
Concetta riporta cambiamenti climatici concreti e tangibili, osservati nella quotidianità: 

• Aumento delle temperature percepito come «un fuoco sulla pelle». 
• Prolungamento e intensificazione dell’estate. 
• Eventi meteorologici anomali (es. grandinate estreme). 

«L’altro giorno parlavo con degli amici: a volte esci e senti proprio che il sole ti brucia, 
sembra di stare sotto un fuoco». Questa consapevolezza è mediata dall’esperienza personale, 
ma anche da fonti informative affidabili. 
b) Legame col territorio e trasformazioni locali 
Bacoli è percepita come un luogo tranquillo, bello, ma sempre più affollato nei mesi estivi. 
Questo influisce sul senso di vivibilità: 

• Turismo balneare in crescita. 
• Peggioramento della qualità della vita in estate. 
• Consapevolezza della fragilità geologica del territorio. 

«Si perde un po’ quella sensazione di tranquillità. Diventa un po’ stressante». 
c) Impegno civico e ambientale 
Concetta è coinvolta in prima linea con Legambiente: 

• Vicepresidente del circolo locale. 
• Partecipazione a iniziative pratiche e campagne di sensibilizzazione. 
• Tentativi di coinvolgere la cittadinanza e fare rete con altre associazioni. 

«Mi piacerebbe che le prossime generazioni trovassero un mondo bello almeno quanto quello 
che ho vissuto io da piccola». 
 
3) Temi secondari 
a) Informazione e consapevolezza ambientale 
Concetta si definisce informata, pur riconoscendo i limiti tecnici: 

• Fonti affidabili come Legambiente. 
• Comunicazione come leva fondamentale. 

«Cerco di informarmi il più possibile. Certo, non è sempre facile, perché a volte si entra in 
argomenti molto tecnici». 
b) Pratiche quotidiane di sostenibilità 
Nella vita privata adotta piccoli comportamenti ecologici: 

• Limitazione dell’uso del condizionatore. 
• Attenzione ai consumi energetici. 

«È una goccia nel mare, ma meglio che niente». 
c) Ruolo delle istituzioni e delle politiche locali 
Immagina un’amministrazione comunale più attiva: 
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• Educazione ambientale come priorità. 
• Collaborazione tra associazioni. 
• Investimenti nelle energie rinnovabili. 

«Si dovrebbe partire da ciò che è più visibile, più tangibile». 
 
4) Citazioni significative 

• «Secondo me Bacoli è una città tranquilla, nel senso buono» 
• «L’altro giorno parlavo con degli amici: a volte esci e senti proprio che il sole ti 

brucia, sembra di stare sotto un fuoco» 
• «L’acqua è già calda da giugno. Prima non era così» 
• «La gente si rende conto che sono eventi strani, […] però non li collega tra loro» 
• «Mi piacerebbe che le prossime generazioni trovassero un mondo bello almeno 

quanto quello che ho vissuto io da piccola» 
• «Si dovrebbe partire da ciò che è più visibile, più tangibile» 
• «È una goccia nel mare, ma meglio che niente» 

 
5) Eventuali ulteriori osservazioni e categorizzazione 
Proposta di categoria interpretativa: “Eco-attivista pragmatica e consapevole” 
Concetta può essere collocata nella categoria di cittadini ecologicamente sensibili, attivi nel 
territorio, e impegnati in una transizione sostenibile dal basso. La sua esperienza incarna un 
modello civico giovanile in cui la percezione del cambiamento climatico è: 

• Concreta e quotidiana (non astratta), 
• Supportata da reti associative, 
• Rivolta al futuro, ma senza catastrofismo, 
• Collegata a un'etica del prendersi cura (del territorio, delle generazioni future). 

Inoltre, la sua testimonianza riflette un’interessante ibridazione tra sapere esperienziale e 
tecnico-scientifico, anche se con consapevolezza dei propri limiti informativi. Mostra inoltre 
una certa fiducia nell’azione collettiva e nella collaborazione associativa, più che 
nell’intervento istituzionale isolato. 
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19 
Francesco Di Grazia 

 
1) Presentazione generale del testo 
Francesco Di Grazia, 43 anni, insegnante di scuola primaria, residente a Cuma (località al 
confine tra Pozzuoli e Bacoli), ma con forte legame quotidiano, familiare e affettivo con il 
territorio bacolese. Laureato in Scienze Naturali, Francesco combina una visione “scientifica” 
del mondo con un’esperienza personale radicata in una vita a contatto con la natura e la storia 
locale. La sua intervista è densa, riflessiva, mai dogmatica, caratterizzata da un approccio 
critico, consapevole e prudente al tema del cambiamento climatico. 
 
2) Temi principali 
a) Percezione del cambiamento climatico come processo naturale e storico 
Francesco non nega il cambiamento climatico, ma lo inquadra in una scala temporale ampia, 
quasi geologica, dove il cambiamento è la norma: «Il cambiamento fa parte della vita». Pur 
riconoscendo eventi estremi recenti, evita un’interpretazione allarmistica, preferendo 
un’osservazione continua e cauta. 
b) L’incertezza come nuova condizione quotidiana 
Il cambiamento climatico e i fenomeni connessi (sismi, allerta meteo, ecc.) hanno introdotto 
un nuovo elemento nella vita delle persone: «Nella vita quotidiana si è inserito un elemento 
nuovo: l’incertezza». Questa incertezza è, secondo lui, più sociale che strettamente climatica, 
ma comunque significativa. 
c) Cambiamenti visibili nel paesaggio e nel clima locale 
Francesco nota un aumento di eventi estremi (piogge intense, venti forti, ondate di calore) e 
cambiamenti nella biodiversità marina e terrestre (granchio blu, pesce scorpione, siccità, 
dilavamento del suolo): «C’erano periodi in cui si alternavano freddi intensi e caldo 
improvviso… l’intensità è sempre forte». 
 
3) Temi secondari 
a) Attaccamento identitario al territorio 
Fortissimo è il legame con Cuma, inteso non solo come luogo fisico ma anche come spazio 
familiare, storico, affettivo: «L’Antro della Sibilla, l’Acropoli… erano luoghi di gioco, di 
libertà». Questa relazione profonda col territorio rafforza un senso di familiarità e controllo 
anche rispetto a rischi naturali come il bradisismo. 
b) Riflessione sulla gestione territoriale 
Francesco evidenzia sia miglioramenti nell’azione delle amministrazioni locali, sia la 
necessità di riappropriazione degli spazi pubblici, in particolare delle coste: «Il mare, oggi, è 
in gran parte colonizzato dai privati». 
c) Critica ai media e invito all’informazione attiva 
Diffida delle narrazioni mediatiche passive: «Le informazioni che arrivano dai media sono 
spesso parziali, fuorvianti […] Non è l’ideale ricevere le informazioni in modo passivo. 
Meglio attivarsi». 
 
4) Citazioni più significative 

• «Per me è tra i posti più belli che conosco» 
• «Per me Bacoli è un posto tranquillo» 
• «Non ho quella percezione di pericolo perché per me è un rischio accettabile» 
• «Il cambiamento fa parte della vita» 
• «Nella vita quotidiana si è inserito un elemento nuovo: l’incertezza» 
• «Si cambia “per il minimo indispensabile”» 
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• «Abbiamo avuto episodi di dilavamento forti: si creavano veri solchi nel terreno, 
profondi fino a metà gamba» 

• «Gli incendi sono diventati quasi una costante» 
• «Se uno vuole davvero capire qualcosa, il materiale c’è» 
• «Dovremmo riprenderci le coste […] il mare è in gran parte colonizzato dai privati» 

 
5) Eventuali ulteriori osservazioni 
a) Categoria di collocazione 
Francesco Di Grazia può essere collocato in una categoria riflessiva-razionale, che potremmo 
definire: “Lo spettatore informato e adattivo” 

• Ha conoscenze scientifiche (geologia, scienze naturali). 
• Osserva con sguardo lungo, evita visioni catastrofiste o ideologiche. 
• È critico verso le semplificazioni mediatiche. 
• Vede il cambiamento climatico come parte di un sistema più ampio e multifattoriale. 
• Si adatta gradualmente, ma non rinuncia alla vita e al contatto con la natura. 

b) Contrasto tra esperienza e informazione 
La sua esperienza diretta del territorio (vita in campagna, insegnamento) pesa quanto – se non 
più – delle fonti ufficiali. Ciò rende la sua voce particolarmente radicata, affidabile nel senso 
“locale”, ma anche resistente alla retorica esterna. 
c) Dimensione pedagogica 
Essendo insegnante e padre, il suo sguardo è anche intergenerazionale, sensibile ai 
cambiamenti educativi e sociali: «Il quadro sociale lo tocchi con mano, ogni giorno». 
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20 
Fortunato Palma Esposito 

 
1. Presentazione generale del testo 
L’intervista è condotta con Fortunato Palma Esposito, 37 anni, ricercatore in biotecnologie 
presso la Stazione Zoologica Anton Dohrn. Vive tra Bacoli e Monte di Procida, e ha un forte 
legame affettivo e familiare con il territorio flegreo. L’intervista è ricca di riferimenti tanto 
personali quanto professionali, con riflessioni che intrecciano esperienza quotidiana, 
osservazione scientifica e analisi critica del cambiamento climatico e della gestione del 
territorio. 
 
2. Temi principali 
a. Percezione diretta dei cambiamenti climatici 
Fortunato osserva mutamenti concreti nel paesaggio e nella vita quotidiana, come l’erosione 
costiera, l’aumento degli incendi, l’urbanizzazione selvaggia, e gli eventi meteorologici 
estremi. Il cambiamento viene percepito non come ipotesi, ma come esperienza vissuta e 
tangibile. 
b. Frustrazione del sapere scientifico 
Da ricercatore, esprime una tensione tra l’impegno nel trovare soluzioni (es. bioplastiche, 
restoration marina) e la percezione dell’insufficienza di tali interventi rispetto alla scala 
globale del problema. La frustrazione professionale è un elemento centrale, accompagnato 
però da un desiderio di contribuire comunque, anche in modo limitato. 
c. Antropizzazione e mala gestione del territorio 
Denuncia la costruzione di nuove strutture in aree vincolate e la mancanza di una 
pianificazione territoriale. Fortunato collega l’intervento umano mal gestito al rischio di 
disastri (frane, incendi), proponendo invece la restaurazione ambientale come strada da 
percorrere. 
d. Variazioni dell’ecosistema marino 
Richiama le trasformazioni del Mediterraneo, segnato dall’arrivo di specie invasive, 
dall’acidificazione delle acque, e dalla scomparsa della biodiversità locale. Descrive un 
ecosistema in profonda trasformazione, che ha ricadute anche su pesca, economia e salute. 
 
3. Temi secondari 
a. Legame affettivo con il territorio 
Fortunato esprime un forte radicamento al territorio, in particolare alla spiaggia di Miseno e 
al litorale flegreo, vissuti fin dall’infanzia come luoghi identitari. Il mare è per lui spazio 
vitale, di relazione e benessere, non solo sfondo paesaggistico. 
b. Conoscenza popolare vs scetticismo 
Riconosce la validità della conoscenza empirica e popolare di chi lavora la terra o il mare, 
spesso più efficace di quella scientifica per comprendere e trasmettere il cambiamento 
climatico. Gli scettici, al contrario, sarebbero per lui distaccati dall’esperienza concreta del 
territorio. 
c. Proposte di sostenibilità 
Oltre al lavoro di laboratorio, propone azioni semplici ma efficaci: piantare alberi in città, 
ripristinare la posidonia in mare. Vede la sostenibilità come un ritorno all’equilibrio con la 
natura, basato su scelte quotidiane e di lungo periodo. 
 
4. Citazioni significative 

• «È una zona paesaggisticamente molto bella. Zona di mare, molto fertile, o almeno lo 
era fino a vent’anni fa». 
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• «Hanno deturpato alcune aree, questo si vede proprio. Dove prima c’era verde, adesso 
ci sono edifici». 

• «La vegetazione non riesce più a reggere, fa troppo caldo, e quando non c’è più 
radicamento nel terreno, tutto diventa instabile». 

• «A volte sembra inutile. Cioè, l’impatto positivo che riusciamo ad avere è minimo 
rispetto all’impatto negativo che l’umanità continua ad avere sull’ambiente». 

• «È la velocità del cambiamento a preoccuparmi». 
• «Chi lavora la terra, o ha vissuto il mare, percepisce i cambiamenti molto più 

chiaramente di me, che faccio ricerca». 
• «Per me la sostenibilità parte da lì: dal ristabilire un equilibrio con la natura. Sia sulla 

terra che in mare». 
 
5. Ulteriori osservazioni e proposta di “categoria” interpretativa 
Collocazione interpretativa: Fortunato può essere inserito nella categoria dei "tecnici 
consapevoli e disillusi": soggetti con formazione scientifica avanzata, impegnati nella 
ricerca di soluzioni, ma lucidamente consapevoli del gap tra conoscenza e capacità 
d’intervento reale. La sua percezione del cambiamento climatico è concreta, stratificata e 
informata, ma attraversata da emozioni contrastanti, tra disincanto, impegno e speranza 
residuale. 
Potremmo collocarlo anche in un’altra categoria intersezionale: 

• “Sentinelle locali globalizzate”: persone radicate nel territorio ma con esperienze 
internazionali (es. Maldive), capaci di collegare ciò che accade a Bacoli a dinamiche 
globali, pur mantenendo un forte attaccamento locale. 
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21 
Ciro Amodio 

 
1) Presentazione generale del testo 
L’intervista a Ciro Amodio, 68 anni, pensionato ed ex dirigente comunale nel settore cultura, 
si svolge in un tono colloquiale ma denso di contenuti storici, ambientali e civici. La 
narrazione alterna ricordi personali, osservazioni locali e riflessioni più generali. 
L’intervistato si presenta come una figura radicata e militante nel territorio di Bacoli, con una 
forte passione per la storia, l’archeologia e la tutela del paesaggio. Il cambiamento climatico è 
affrontato attraverso il filtro dell’esperienza quotidiana e di un impegno civico concreto, ma 
anche con una certa amarezza nei confronti dell’inerzia delle istituzioni. 
 
2) Temi principali 
a) Identità territoriale e memoria storica 
Ciro Amodio costruisce un racconto in cui la storia e l’identità di Bacoli emergono in modo 
vivido. La sua conoscenza del patrimonio archeologico è enciclopedica e affettiva: ogni 
frammento (un mosaico, un sigillo, una bitta) è carico di senso e memoria. L’intervistato ha 
svolto attività di divulgazione storica e turistica, costruendo un forte legame personale con i 
luoghi: «Qualsiasi angolo di questa terra fa parte del mio DNA». 
b) Turismo e trasformazione urbana 
Critica la trasformazione recente di Bacoli, dominata da un turismo “selvaggio”, mordi-e-
fuggi, che impoverisce il senso del luogo e crea impatti ambientali e sociali. Sostiene la 
necessità di un turismo “slow”, consapevole e rispettoso: «Questa terra deve vivere di turismo 
slow. Non possiamo continuare con questa “mappatella” selvaggia». 
c) Percezione del cambiamento climatico 
Il cambiamento climatico è percepito come un fatto evidente, vissuto direttamente (aumento 
delle temperature, calo della qualità della vita, nervosismo sociale). Amodio denuncia il 
negazionismo climatico e lo lega a una più ampia regressione politica e morale: «Il 
cambiamento climatico è sotto gli occhi di tutti, ma c’è ancora chi fa finta di niente». 
d) Civic engagement e responsabilità individuale 
Pur in un quadro critico, l’intervistato rivendica azioni quotidiane di cura ambientale: 
raccoglie rifiuti in mare, promuove la cultura del riuso, denuncia pubblicamente le cattive 
pratiche: «Io quando vado a mare divento un operatore ecologico». 
 
3) Temi secondari 
a) Emergenza sismica e bradisismo 
L’intervistato collega la percezione del cambiamento climatico anche alla convivenza con 
fenomeni naturali endemici, come il bradisismo. L’insicurezza infrastrutturale e la mancanza 
di vie di fuga aggravano la vulnerabilità: «Siamo un’isola. Mare e laghi da tutte le parti. Non 
abbiamo vie di fuga». 
b) Critica alla politica e al potere economico 
Si esprime una visione fortemente critica verso la classe dirigente, accusata di cinismo, 
opportunismo e immobilismo, sia a livello locale che globale. Il cambiamento climatico è 
letto anche come conseguenza di scelte economiche insostenibili: «Chi dovrebbe tutelare la 
nostra salute si mette i soldi in tasca e non fa niente». 
c) Sostenibilità edilizia ed energetica 
Amodio sottolinea la necessità di una pianificazione edilizia intelligente e sostenibile, che 
tenga conto del clima e dell’efficienza energetica: «Costruire in modo intelligente: case che 
non siano forni d’estate e freezer d’inverno». 
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4) Citazioni significative 
• «Questa terra deve vivere di turismo slow. Non possiamo continuare con questa 

“mappatella” selvaggia». 
• «Qualsiasi angolo di questa terra fa parte del mio DNA». 
• «Il cambiamento climatico è sotto gli occhi di tutti, ma c’è ancora chi fa finta di 

niente». 
• «Io quando vado a mare divento un operatore ecologico». 
• «Bacoli è come una bottiglia da un litro. Se ci metti dentro una damigiana da 

cinquantaquattro, scoppia». 
• «Da queste parti non si muore più di vecchiaia, mi creda». 
• «Bisogna partire da ogni piccolo paese della nostra Italia per educare alla 

sostenibilità, alla dignità». 
 
5) Ulteriori osservazioni e interpretazione antropologica 
a) Categoria interpretativa suggerita: “Il custode del territorio” 
Ciro Amodio può essere inserito nella categoria degli “attivisti locali della memoria e della 
cura”. La sua percezione del cambiamento climatico è fortemente interconnessa con: 

• la conoscenza del paesaggio storico; 
• la denuncia della trasformazione urbana recente; 
• la pratica quotidiana di salvaguardia; 
• una visione civica fondata sulla responsabilità individuale e collettiva. 

b) Emozioni e tono 
Il tono dell’intervista è spesso ironico, appassionato, talvolta disilluso. Emergono senso di 
frustrazione, ma anche resilienza e attaccamento profondo alla propria terra. 
c) Immaginari e retoriche 
Il racconto è denso di immagini evocative, metafore (la bottiglia/damigiana), riferimenti 
storici (Ortensio, Antonia Minore, Sergio Orata). Queste servono a conferire senso al 
presente e a legittimare un discorso di continuità/resistenza. 
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22 
Gennaro Illiano 

 
1) Presentazione generale del testo 
L’intervista a Gennaro Illiano, biologo di formazione e attuale direttore di un laboratorio di 
analisi cliniche, si sviluppa lungo un percorso ricco e articolato, che intreccia biografia 
personale, osservazioni ambientali concrete, riflessioni sulla trasformazione del territorio 
flegreo e impegno civico. Illiano, 55 anni, è residente al Fusaro (Bacoli) e mantiene un forte 
legame affettivo e operativo con il suo territorio. La sua narrazione offre uno sguardo 
profondamente situato, radicato nella memoria storica familiare e nella quotidianità, ma 
anche informato da conoscenze tecnico-scientifiche. Il suo punto di vista coniuga esperienza 
diretta, competenza e attivismo, costituendo un prezioso esempio di “osservatore 
partecipante” all’interno della comunità bacolese. 
 
2) Temi principali 
a) Cambiamento climatico come realtà vissuta 
Illiano non percepisce il cambiamento climatico come una minaccia astratta, ma come un 
processo tangibile e in atto: racconta di come le sue coltivazioni estive siano diventate 
impraticabili («in estate è polvere»), delle anomalie nei cicli vegetativi e comportamentali 
delle api, dell’aumento delle mucillagini nei laghi, dell’innalzamento della temperatura 
dell’acqua. Il cambiamento climatico è per lui un dato esperienziale quotidiano. 
b) Trasformazione del paesaggio e perdita della vocazione agricola 
La narrazione insiste sulla mutazione profonda del paesaggio bacolese, passato da territorio 
agricolo a spazio frammentato dall’abusivismo edilizio: «ha mangiato via il 50% del terreno 
agricolo». Illiano lega strettamente questa trasformazione alla perdita di un sapere 
intergenerazionale e a una “rottura” nella relazione tra persone e ambiente. 
c) Crisi ambientale e impatti socio-economici 
L’acquacoltura e la mitilicoltura, attività tipiche del territorio, subiscono gli effetti diretti del 
riscaldamento climatico: aumento della temperatura delle acque, proliferazione di 
mucillagini, mortalità di specie, accorciamento della stagione produttiva. La crisi ambientale 
si traduce così in crisi economica e occupazionale. 
d) Ruolo dell’associazionismo ambientale 
L’impegno in Legambiente costituisce una parte centrale del profilo dell’intervistato. Illiano 
descrive un attivismo concreto, fondato su esperienze educative e pratiche di monitoraggio 
locale (es. misurazione delle isole di calore), e sottolinea l’importanza della trasmissione 
generazionale, della fiducia nei giovani e del rinnovamento della leadership. 
 
3) Temi secondari 
a) Critica alla gestione pubblica e proposta di manutenzione ordinaria 
Illiano esprime una critica precisa alla gestione ambientale, evidenziando l’assenza di 
manutenzione costante dei fondali e delle foci dei laghi: «se aspetti vent’anni, ti ritrovi a 
dover fare operazioni straordinarie molto più costose». 
b) Educazione ambientale e cultura della sostenibilità 
Il biologo evidenzia l’importanza dell’educazione ambientale, soprattutto tra i più giovani: «a 
volte ne sanno più di noi», riconoscendo la potenza della comunicazione digitale e della 
divulgazione. L’educazione è vista come leva centrale per il cambiamento culturale e 
ambientale. 
c) Mobilità sostenibile e urbanistica 
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Illiano critica l’eccessivo uso dell’auto e l’assenza di politiche serie di mobilità sostenibile. 
Suggerisce una visione alternativa del turismo e della vivibilità urbana, incentrata su 
accessibilità dolce e recupero dei sentieri: «una volta si villeggiava senza macchina». 
d) Fiducia nelle nuove generazioni e passaggio di testimone 
Ritorna con forza l’idea che il cambiamento passi attraverso i giovani. Illiano afferma di aver 
lasciato la presidenza del circolo Legambiente proprio per favorire il ricambio generazionale: 
«loro sono velocissimi, preparati, pieni di entusiasmo». 
 
4) Citazioni significative 

• «Anche il corpo umano è un ecosistema da leggere, no?» 
• «Questo paesaggio è un archivio vivente» 
• «Oggi è diventata praticamente una terra invernale. In estate è polvere» 
• «Le api seguono i cicli naturali. Se questi cicli impazziscono, anche loro 

impazziscono» 
• «Il cambiamento climatico non è un’ipotesi: è qui, davanti a noi» 
• «La manutenzione ordinaria non si fa» 
• «Ogni albero è un condizionatore naturale, gratuito e a zero impatto» 
• «Serve una rivoluzione culturale» 
• «Bacoli è piena di risorse, di memorie, di storie, di paesaggi… Ma da sole non 

bastano. Bisogna metterle in rete» 
 
5) Altre osservazioni e proposta di categorizzazione 
Possibile categoria: "Osservatore esperto e militante" 
Gennaro Illiano unisce competenza scientifica (è un biologo con esperienza tecnica), 
consapevolezza ambientale profonda (frutto dell’osservazione diretta e continua del 
territorio) e un forte impegno civico e educativo (attraverso l’associazionismo). La sua 
posizione non è ideologica, bensì concreta, situata, orientata all’azione e alla responsabilità 
condivisa. È un testimone lucido della trasformazione climatica, capace di rilevare, spiegare e 
agire. 
Posizionamento nella percezione del cambiamento climatico: 

• Altamente consapevole del cambiamento climatico e delle sue cause; 
• Testimone diretto degli effetti sul territorio; 
• Attivo sia nella diffusione della consapevolezza che nella proposta di soluzioni 

pratiche (piantumazione, manutenzione, educazione, rete istituzionale); 
• Ottimista realistico, con fiducia nei giovani e nella possibilità di un cambiamento 

attraverso scelte politiche e culturali. 
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1. Lorenzo Looz – Kayak come osservatorio climatico: ha notato l’aumento della 

torbidità e della temperatura dell’acqua durante le sue escursioni in kayak lungo la 
costa flegrea, trasformando l’attività sportiva in una forma di monitoraggio 
ambientale. 

2. Elio Picone – Visione sistemica e critica: considera il cambiamento climatico come 
parte di un sistema complesso, collegando istituzioni internazionali (UNEP), 
dinamiche locali e la necessità di scelte strategiche non ideologiche ma pragmatiche. 

3. Giuseppe Fiore – Memoria affettiva e clima: lega il cambiamento climatico alla 
scomparsa dei luoghi dell’infanzia (es. Marina Grande) e denuncia l’erosione del tufo 
come segnale tangibile della trasformazione del paesaggio. 

4. Assunta Iannuzzi – Educazione e fragilità territoriale: come dirigente scolastica, 
sottolinea la mancanza di un linguaggio condiviso sul clima e l’urgenza di educazione 
civica ambientale per una comunità a rischio ma poco consapevole. 

5. Gennaro Di Meo – Declino del turismo residenziale e rischio urbano: ricorda la 
trasformazione di Bacoli da luogo di villeggiatura stabile a meta del turismo 
pendolare, con gravi conseguenze sul tessuto urbano e sulla vulnerabilità alle crisi 
ambientali. 

6. Domenico Mazzella – Contraddizione tra social engagement e solitudine civica: 
denuncia la “annuncite” politica e la disaffezione verso la comunità, in un paese che 
sembra perdere coesione mentre cresce il rumore mediatico. 

7. Elio Guardascione – Memoria del disastro e inquinamento occultato: racconta 
episodi storici di sversamenti tossici e bidoni chimici sepolti nei terreni flegrei, 
denunciando l’assenza di bonifiche e la normalizzazione del rischio ambientale. 

8. Demetra De Cicco – Dissonanza tra consapevolezza scientifica e inerzia sociale: pur 
da scienziata, osserva come i comportamenti quotidiani non siano allineati alla 
consapevolezza del rischio climatico, a causa di una cronica mancanza di educazione 
alla sobrietà energetica. 

9. Olga Schiano – La votica come presidio ecologico: da assessora, evidenzia il ruolo 
delle “votichelle” (piccoli appezzamenti terrazzati) come strumenti di cura del 
paesaggio e resistenza alla fragilità idrogeologica, in un territorio profondamente 
antropizzato. 

10. Rosaria Esposito – Memoria filosofica e paesaggio mutato: ex professoressa di 
filosofia, lega i cambiamenti climatici alla perdita di stagionalità, alla sparizione del 
profumo del mare e alla nostalgia di un paesaggio quotidiano ormai sconvolto. 

11. Roberto Prete – Educazione sportiva e ambiente: come educatore e psicologo 
sportivo, racconta l’impatto delle ondate di calore sugli allenamenti dei bambini e la 
difficoltà di adattare attività fisiche a un clima più estremo e imprevedibile. 

12. Rita Matilde Schiano Moriello – Sguardo intergenerazionale e paesaggio emotivo: 
collega la cementificazione selvaggia alla perdita della cultura rurale e trasmette un 
senso di preoccupazione non solo per il paesaggio naturale, ma anche per quello 
relazionale e identitario delle nuove generazioni. 

 


